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LE COLONIE STRANIERE 
E LE ASSOCIAZIONI A CUI ESSE DANNO ORIGINE 
Nello studio della condizione giuridica degli stranieri è un 
punto molto trascurato quello della condizione delle collettività, a 
cui gli stranieri stessi danno luogo. Se ne l diritto interno deg li 
Stati gli enti collettivi mancano di una completa legislazione e si 
reggono in grnn parte con norme tradizionali ispirate a concetti 
giuridici degni cl' altri tempi, nel diritto internazionale privato oltre 
la deficienza cli precetti legislativi, che è più o meno comune a 
tutte le materie riguardanti tale diritto, si lamenta anche la scar-
sità e l'incertezza di una base scientifica. Fino a che non sorsero 
le famose cause Du plessis-Bel I ière e Zappa era 110 quasi inesplorate 
le questioni interessantissime dei diritti delle persone gi11riJiche e 
degli Stati stranieri, e se ora in tre anoi la produzione scientifica 
sull'argomento è stata copiosa, troppi sono ancora i punti rimasti 
oscuri per giudicare esa11rito lo studio sulle colleuività su·aniere. 
V' ha fra queste per esempio tutta una categoria composta di 
quelle libere associazioni, che sorgouo fra i cittadini Ji uno Stato 
ali' estero, che non ha mai avuto l'onore cli una illustrazione, 
quantunque esse abbiano uno sviluppo singolarissimo e vi siano le 
maggiori incel'tezze sui loro diritti e sulle leggi che debbono re-
golarli. E pure, nota giustamente il Pillet (1), non vi deve essere 
,llcuna fra le manifestazioni internazionali delle attività particolari, 
che stia fuori del dominio del diritto e per conseguenza cli quello 
della legge; bisogna che la legge loro sia applicabile, le diriga, le 
(I) Jo1trnal de droit intern. prive'. 1 89/4., p. 417. Pillet, Le droit inter-
national prive'. Essai d'un système ge'nc'ral de sohttion des con(lits de lois. 
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co ntenga , adempia di front e a loro lo stesso uffì cio, che essa adem-
pie per solito nelle rel:1zioni puramente nazionali. Più compiuta-
mente qu es to oggetto sa rà ra gg iunto e più la società internazio-
na le guad agnerà in stabilità, sicurezza, utilità per coloro che ne 
fanno parte. 
Io non ho la presunzione di colmare b lacuna: questi brevi 
cenni so no unicament e intesi a mostrare, più che altro con alcuni 
dati cli fatto, quanto l'a rgomento sia interessa nte e come sia ben 
degno dello studio accurato e profondo dei giuristi, i quali devono 
preparare i fond amenti , su cui edificheranno l'opera loro i legi-
slatori e i cliplom:llici , opera che altrimenti invano potrnbbe invo-
carsi. Se a far ril eva re quest' importanza non va lèssero le mie pa-
gin e, 1111 a so la osservazione sa rebbe, mi µare , suffìciente. A chiun-
que sia avvezzo a co nsid erare qu ale ufficio attivo abbiano gl' inte-
ress i socia li nell o sv ilu ppo delle relnioni internazionali, non può 
sfu ggire l' int eresse grandi ss imo elle ha in diritto internazionale non 
meno che in socio log ia il fenomeno del!' emigrazione. Senza sor-
fermarci sugli spost:1menti, che ques to produce nella cornposi-
zio 11 c biologica del le rnze e nell 'equ ilibrio economico delle società 
e che· si veriuc:1110 pure in varia misura a seconda del va1·io rno-
virn e1110 ed organismo delle colonie cl' emigranti, ril eviamo sol-
tan to I' evid ente correlazione, che ef;iste fra l' emigrazione e il fe-
nomeno della criminalità e della moralità in genern. Ora per un 
p~ese, che hn come il nostro un 'emi grazione tempornnea composta 
di bande disgrega te e in gran part e di elementi impuri, I' orga-
nizzazione degli emigranti rappresenta un correttivo cli quei due 
ma leuci coeffìcienti di criminalità; infatti l'associazione, per il suo 
stesso conce tto cli cooperazione eminentemen te moralizzatore , pre-
para la ri ge nernione dei traviati ,~ compensa almeno in parte la 
mancan z:i cl i un a fami glia, la quale porta nel o l' abi tudine della ta..: 
verna conduce fatalm ent e :il delitto. L'opera clel soc iologo rìni~cc, 
là dove co rni11ci:1 I' oper:i clel giuri sta ; se al primo spella studiare 
le cause dei fenomeni umani e suggerire i rimedi el ci mali , solo 
i I seco nd o può analizzare i rapporti giuridi ci e fornrnlare delle 
concrete riforme legislative. Di qui l'interesse che riest:e a destare 
il nostro argomento. 
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I. 
1. Dai ricordi della passata grandezza, quando il nostro nome 
risonava glorioso in Oriente e la Grande Italia, in cui la man-
ca nza d'unità era compensata dalla giovani le energia, occupava 
nel mondo politico e coloniale quel posto, nel quale poi fu sosti-
tnita da lla Grande Brettagna, da quei ricordi cari ad un popolo, 
elle al passa to chiede l'oblio delle tristi ore presenti, deriva nell a 
nostra lingua la pa rola colonia nel signitìcato cli una massa di 
stranier i stabili ti in un dato territorio. Le nostre repubbli che ma-
rinare, a!lche quando non giunsero ad acquistare un vero impero 
colonia le come la Serenissima di Venezia, avevano negli Scali del 
Levante dei grandi sta bilimenti commerciali, che formavano quasi 
altrellante piccole repubbliche: il console ne era il ca po e tutti i 
mercanti adunandosi sotto la sua presidenza delibernvano degli 
a lTari comuni, decidevano le ques tioni privale, ordina vano le spese 
necessarie, provvedevano alla difesa del luogo. Ne ll e posizioni com-
mercia li più imponanti esse possedeva no dei quartieri propri, come 
Pera e Gala ta a Costan tinopoli e Caffa in Crimea, che si ammini-
stravano esattamente come città de lla madre patria in una perfetta 
es tra territorialità. Questo diritto di quarti ere fu nel medio-evo il 
presidio più valido alla sicurezza dei commerci internazionali; uno 
degli elementi essenzia li n'era costituito dagli scali, cioè punti di 
sbarco, che mettevano la colon ia in diretta comunicazione co i ba-
stimenti mercantili che venivano ad ancorarsi (1). 
Non sarebbe però un concetto esatto il voler far derivare 
questi immensi privilegi, che godevano i cittad ini delle nos tre re-
pubbliche medioeva li , esclusivamente da ll a lorn invadente attività e 
dal timore, elle sapevano incutere de lla lorn potenza al debo le 
governo del sultano. In un tempo in cu i lo Stato non aveva ancora 
llOZione chiara della sua sovranità e della sua missione politica e 
sociale, queste condizion i, quantunque entl'o limiti più ris tretti , si 
Yerificavano più o meno dovunque; e nel Baltico se ne trovano 
esempi non meno elle nel Mediterrnneo. Erano in fondo un pro-
dotto dello spirito col'porativo dominante nel medio evo; se le 
corporazioni nazionali avevano prnprio foro e giu risdizione e reg-
gi mento autonomo, non doveva sembrare strano che gli stessi pri-
( I) V, Nys, Les origi11es du droit internatio11al, p. 283. 
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vilegi fossel'O accol'dati alle corporazioni st!'aniel'e, le quali ne ave-
vano LanLO più bisogno in quanto che lo scarso progresso della 
civ ilLà l'cncleva necessa l'ie delle serie ga!'anzie per la sicurezza degli 
stranieri co mrnel'cianti. Venezia, che pul'c sentiva così potente-
mente la sua sovranità , non solo era corlese ed ospitale cogli 
stran ieri, ma concedeva loro dei privilegi, che hanno alcuni punti 
cli conlatto con quelli che godeva no nel Levante i suoi cittadini. 
Gl i st!'anieri che nella ciLtà delle lag une avevano fatLOrie o fon-
dachi propri, si reggevano negli ordinamenti inLerni con loro 
leggi, possedeva no luoghi dove adunavansi so tto l'invocazione del 
san to patro,io della ci LLà loro e spesso avevano un cimitero o al-
meno sepollure proprie. La l'epubblica co ncedeva questi privilegi 
ag li stranieri per mezzo di LrntLati det ti condotte, che duravano 
un dato tempo e finito queslo o si rinnovavano o se ne mutavano 
le condizioni . Nè in ciò la repubbli ca mancava cli quel fine tatto 
po I i I ico, che ebbe poi a renderla così gloriosa: ospite libera le cli 
queste co loni e cli st!'anieri , che el'ano quasi sempl'e dei profughi 
dalle pel'secuzioni dei Mao metLani oppure esi li ati d::igli oclì di pal'te 
delle altl'e repubbliche ILaliane, essa ali' estero cominciò ad acqui-
stare quell a fama cl i saggezza e di poLenza, che la collocò fra i 
primi Stati cl' Europa ed ali' in terno accrebbe da un lato la sua 
ricc!Jezrn industriale e commel'ciale e clal l' altro la cultura e il 
sentime nt o artistico del suo popolo. Da lla Gl'ec ia e da CostanLino-
puli a1TI 11ivano alle lagune i migliori fra i Grec i , che pal'ticolal'-
mente dopo la caclula cle ll ' impero orienta le porLarono con sè i te-
sori della sc ienz:1 gl'eca, sotu·att i :illa distruzione, t.lando così la 
pl'irna spinta al l'inascirnento umanistico, e contribuirono alla fo l'-
niazionc cli quel maestoso stile romano-bizantino, che è la glol'ia 
ar ti stica cl i Venezia. Le Senale, che avevano talora per sede clei 
gioielli al'chilc tlonici , elle ancora ci rimangono, el'ano la supl'enia 
ecl inappcll:1bile aulori tà della colonia straniel'a, che aveva giuri-
sdizio11e e facoltà cli dispone di qua lu nque suo b1:ne, avend o sopra 
tullo di mi l' :1 le ope re di beneficenza a pro dei connaziona li (1). 
Ma la rep ubblica, che clo\'el'a dare ])l'ima l'esempio delle leggi 
limitative della manorno,·La, e che cl' all!'o11de aveva piena coscienza 
dei doveri e dei diritti del la propl'ia sovranitù, 11011 poteva com -
pletamen te disiniel'essal'si cli queste fol't i colonie di stranieri sta-
(1) Le Scuole elci \'cneziani erano inYece corporazioni a scopo cli bene11 -
ccnza e cli cullo, onde la dist inzione fra scuole di 11a:.io11e e scuole di devozione. 
l 
I 
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bìlite nel suo territorio e rimanere inerte di fronte ali' illimitato 
accrescersi della loro proprietà immobiliare: e specialmente ri-
. guardo alla colonia greca orientale, che fu la più importante e 
intorno a Ila quale ci rimangono delle notizie più esatte e com-
plete (1), noi possiamo apprezzare la politica sapiente della Sere-
nissima, cbe seppe conciliare il rispetto ali' autorità territoriale 
colla libertà e prosperità meravigliose della colonia. 
I Greci, già numerosi nelle lagune sia per i commerci sia per 
il servizio delle galee e della cavalleria leggera (stratioti), a 
cui li adibiva la repubblica, aumentati dopo la cad uta del! ' impero 
<li Costantinopoli, il 28 novembre 1498 ottennero dal Consiglio dei 
X la grazia d'istituire anch'essi su l!' esempio delle altre nazioni 
11na scuola , eh' essi dedicarono a S. Nicolò e il cui scopo primo 
fu la beneficenza dei connazionali poveri. Il Consiglio vi appose la 
. ol::\ condizione che il numero dei confratelli maschi ( il numero 
delle donne poteva essere illimitato) non oltrepassasse i 250. La 
' cuoia (2), congregata ogni 3 anni col nome di Capitolo generale, 
eleggeva a maggioranza un corpo di 60 denominato Capitolo dei 
Quaranta e Giunta, il quale aveva la facoltà di eleggere e ri-
muovere a suo beneplacito i cappellani e tutti gli altri salariati 
( tranne gli aÌ'civescovi, che erano eletti dal Capitolo generale), 
delibernre e far leggi, ordini e cariche sopra qualunque cosa ap-
partenga al culto, alla educaz ione, alla beneficenza, al buon ordine. 
Il potere esecutivo era affidato all a Banca composta di un castaldo 
( o guardiano), di un vi<.:ario e di uno scrivano: v'erano poi 4 
procuratori destinati al la fabbrica della Chiesa e 12 decani. Lo 
stesso potere fu poi (1563) affidato a un Capitolo particolare com-
posto cli 40 o di 60 persone. L'alta vigilanza già prima affidata 
al Consiglio dei X fu poi trasferita nel 1534 nei Provveditori cli 
comune. 
Dopo le perdite fatte in Oriente dalla Repubblica, la nazione 
Greca era rappresentata in Venezia da 4000 individui e in seguito 
pare anche da un numero maggiore. Cosa degna di nota e che 
mostra quanto fosse radicato nel!' animo dei Greci - in modo da 
portarlo persino fuori della patria - quel particolarismo poi itico, che 
fi n dai tempi più antichi fu la causa prima della loro rovina, si è 
(i) G. V eludo, Cenni sulla colonia greca orientale ( in Venezia e le 
sue lagun e, v. I, app. V, p. 78-100 ). 
(2) Veludo, loc. cit., p. 80 e 81. 
2 
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che nel 1625 per sedare le discordie dei rari gruppi di Greci. 
ciascuno dei quali a\Tebbe voluto, che la rappresentanza della pro-
pria cilt:ì o provincia fosse stata prevalente nel capitolo p3rtico-
lare. fil deliberalo che questo fosse composto di 9 confratelli per 
ogni nnione. Eppure la colonia greca di Venezia ha il vanto. 
sempre per lo stesso autore ( p. 100) e rorsc a ragione, di aver 
gettalo i primi semi generatori della moderna civiltà e indipen-
denza ellenica! 
11 H. otLobre 1511 la colonia chiese ed ottenne da l consiglio 
dei X la grazia di acquistare un terreno per fabbricare una chiesa 
e nel 3 giugno 1514 ottenne anche un breve di Leone X con cui 
veniva permessa l' erezione della chiesa con campanile e cimitero, 
a Hero esercizio del proprio culto. Sul terreno acquistato per 2168 
ducati nel 1527 GOst1·uirono una chiesa dedicata a S. Gio,·gio, pre-
Yia approvazione del Consiglio dei X e lo sborso, fatLo - dice lo 
storico (1) - spontaneamente, di 500 ducnti alla repubblica, la 
quale in cambio investì la colonia del giuspatronato laico del tem-
pio e di lutti i beni mobili ed immobili da lei acquistati e da 
acquistarsi in futuro, noncbè a lei spettanti per antico diritto di 
successione. Quella fu però soltanto una chiesa provvisoria; quasi 
mezzo secolo dopo, cioè nel 1573, fu compiuta con una spesa di 
15 mila ducali, raccolti fra i connazionali, quella chiesa che fo1·ma 
anche oggi l'ammirazione dei visitatori. Da allora la colonia ebbe 
un proprio :-ircivescovo per la traslazione, a cu i non fu estranea la 
diplomazia della repubblica, del vescovado orientale da Filadelfia 
a Venezi:1. Pe1· mrzzo del suo Bailo il Senato procacciava al ve-
scovo le bolle dalla chiesa orientale e per mantenerne il decoro lo 
dotal'a spesso di 180 zecchini l'anno, oppure gli dava in benefizio 
clelle abbazie e delle chiese greche di suo patronato. Da ques ti 
accenni si pllò facilmente dedurre, che la repubblica, se non no-
mina Ya cl i rettamente i vescovi greci, aveva però molla parte ne Ha 
loro elezione, interessando senza dubbio alla sua politica il tenersi 
legato l' uomo, che doveva godere di una grande autorità negli 
affari del la co lonia ; in ogni modo par certo che ne :1pprovasse la 
nomina, percllè il VeluLlo dice, che l'ultimo vescovo Greco in Ve-
(1) Per saper talora leggere fra le righe del!' impol'lante monografia del 
Veludo, non è inutile sapere, che questi - uomo certamente dallo e prefetto 
della Biblioteca ~larciana - era un Greco e dei più influenti della colonia rii 
Yenczia. 
-9-
nezia fu Gerosimo Zigura, la cui elezione fu approvata dal Con -
siglio dei X il 26 settembre 1795, quantunque poi per le vicende 
de i tempi non succedesse l'ord inazione. 
Del resto l'opera della repubblica più o meno palese e più o 
meno vigorosa si faceva sentire in tutte le estrinsecazioni collettive 
del la colonia. Istituita una scuola della nazione nel 1593 i mae-
stri insegnanti, oltre a quanto somministrava loro la Chiesa, ri-
scuotevano dai Camerlenghi de! comune ( specie cli cassieri dello 
Sta to) 150 ducati l'anno. Nella fondazione cli un monastero, dove 
si educavano le donzelle greche, non si sa qual parte abbia avuto 
il go\'erno; ma questo mostrò certo tulla l'autorità e la sua alta 
azione tutoria riguardo al lascito di 171, 71G ducati fatto a scopo 
di beneficenza da un benemerito Greco, il Flangini: l'opera prin-
ci pale che si compì con questa somma fu un collegio, a cui affiui-
vano i giovani Greci per poi passare ali' università di Padova, e 
che un decreto del Senato autorizzò assoggettandolo ai Riforma-
to ri dello Studio cli Padova. 
ln complesso la sapiente politica di Venezia fece sì che alla 
colonia greca sembrasse cli essere autonoma piuttosto che vera 
au tonomia essa godesse cl i fa tlo; essa non solo sottoponeva alla 
sua vigilanza e alla sua approvazione tutti gli atti della vita cil'ile, 
particolarmente riguardo alla proprietà immobiliare, della colonia, 
ma da alcuni indizi è facile il supporre, cbe esercitasse indiretta-
mente un'azione anche nel reggimento interno, cercando di porre 
a capo degli uomini a lei ben accetti, e ne abbiamo visto un esem-
pio nella nomina clell' arcivescovo. Anche in ciò la politica della 
Serenissima seguiva le sue tradizioni, raggiungendo così il doppio 
scopo di soddisfare l'orgoglio e l'amore cl ' indipendenza dei Greci, 
e di vi gilare oculatamente, per quanto spesso occultamente, su cli 
una massa compatta e bene ordinata di stranieri, molti dei quali 
serviva no nella sua armata e nelle sue milizie. L'interesse politico 
scemava, quando la colonia era poco numerosa e per uomini e per 
mezzi economici poco potente: così gli Armeni che ebbero ed hanno 
tuttora un proprio vescovo ed un'isola propria nella laguna, meta 
continua dei visitatori per i tesori della chiesa e della biblioteca 
e per la celebre stamperia, con cui per la ricchezza dei caratteri 
può ri\'al eggiare solo la stamperia di Propaganda Fide, gli Ar-
me ni , che meno interessavano il commercio e la vita pubblica cli 
Venezia , conservarono sempre una maggiore e quasi si può dire 
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assoluta autonomia, elle hanno conservata anche ora e della quale 
essi ringraziano i governi passati e il presente senza intendere per 
altro cli dipartirsene, 
Abbiamo sce lti questi esempi della rnpub lJlica di Venezia, per-
chè clal confronto fra le colonie straniere in Italia e quelle italiane 
all'estero e partico larmente in Levante si scorge facilmente la 
differenza, che es isteva anche nei tempi ant ich i fra le collettiv ità 
stran iere residenti nei paesi d'Oriente e quelle dei paesi occiden-
tali. Certo anche in questi le condizioni legislative e sociali indu-
cevano le nostre signorie ad ammettere le co lonie straniere sotto 
fo rm a di grnndi stabi limenti co mmercia li e cli potenti corporazioni, 
che godevano anche cli una certa giuri sdi zione : in tempi, in cui 
l' inclividualitiì del ciltaclino, per l'idea ancora infantile che si aveva 
dello Stato, trovava il completa mento della propria esis tenza giu-
ridica nell a corporazione, e questa rappresentava per lo Stato uo 
ente inclivicluo anche cli fronte al diritto pena le, era troppo natu-
rale che in una corporazione si riunissero tutti gli stra ni eri abitan ti 
in una città, data la precarietà della loro con cl iziorie e la nessuna 
gara nzia dei loro diritti. Senoncbè mentre gli Stati potentemente 
organizzati, pur accettando pe1· interesse e cortesia internazionale 
forti colonie straniere, non si disi nteressavano completamente della 
loro esistenza, il debole impero orien tale ammetteva nel s110 terri-
ritorio una completa estraterritoria lità de i gruppi cli stranieri sino 
al punto di concedere il privi legio cli quartiere, per cui i noslri 
padri Genovesi, Veneziani, Amalfitani, Pisani vivevano in Oriente 
così socialmente e politicamente organizzati come nelle loro patrie 
rispettive. E qnesl.a differenza spiega anche in parte come più fa-
ci lmente gli Stati occidentali si liberassero del p1·ivilegio giurisdi-
zionale degli stranieri, men tre a scuoterne i I giogo furono impo-
tenti gli Stati oriental i, perchè (senza contare le altre ragioni ) in 
essi il privilegio era troppo profondamente radicato e formava 
quasi parte essenzia le dell'esistenza nel territorio degli stranieri. 
2. Nello Stato moderno gli stranieri sono in una condizione 
infinitamente superiore a quella in cui erano nel!' antichi tà e nel 
medio-evo; essi però ora hanno dei diritti e non clei privilegi e 
se individualmente han •o bene spesso la prerogativa del cittacl ino t 
sono soggelli alla sovranità territoriale in quanto si riferisce al di-
rillo pubbli co e collettivamenle non hanno mai quel!' organizzazione 
sociale e politica, elle ora si considererebbe come un'offesa alla 
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SOVl'anità territoriale (1). Ecco quindi che le attuali colon ie di stra-
nieri abitanti in una data citlà non hanno e non possono avere 
che il nome di comune coll e colonie delle nostre repubbliche me-
diel"ali. 
Anche nei paesi di capitol azioni non si trova ogg idì la co lonia 
orgLlnizzata come in antico: I' estraterri torial ità comprende bensì 
la giurisd izione, ma non una costi tuzione poli tica per quanto ern -
briona le. Però nel I' estremo oriente le profondamen te di verse con-
dizioni sociali hanno fa tto vivamente sentire agli Occidenta li il bi -
sogno di avere una organizzazione prnpria; di qui le « così dette 
concessioni agli stran ieri nella Cina, per le qnali gl' Inglesi ( 1846 
e 1861), gli America ni (1849) e i Francesi (1849 e 1869) hanno 
ottenuto nei pol' li aper ti alle loro operazion i , come Shangai, dei 
terreni ove risiedervi come locatari perpetui , da cui pagano al-
]' impero 1' imposta fondiaria. Vi formano però come un municipio 
autonomo, con un consiglio municipale eletto cla i contribnenli, per 
provvedere, sotto la direzione dei consoli , alle strade, alla polizia, 
alle comodità civili e commerciali richieste dalle abitudini occi-
dentali, e, s'intende, per imporre le tasse occorrenti ai eletti servigi 
locali e comuni. Noi Italiani non abbiamo concessioni speciali di 
('I) Adesso I' ese ,·cizio del culto ebraico stabil isce fra quell i che lo profes-
sano e gli altri cilladini dello Stato una dilTerenza di religione e non una dif-
ferenza di nazionali1à. Ma quesla condizione degli Ebrei data da un'epoca rela-
tirnmente recente: prima della Rivoluzione Francese essi si rt-ggevano in tutto 
,econdo il loro diritto nazionale rappresenlato dalla legf!e mosaica. Essendo ·gli 
Ebrei considerali t:ome tranieri ( !Jaebraei, dice l'Ansaldo, potius sunt incolae 
quarn cives) ed ayendo legg i proprie e proprio quartiere nella città dove abi-
tavan o, si può ravvisare cieli ' analogia csi,tcnte a quei tempi fra le colonie stra -
niere e le con1unità israelitiche. A \'enezia anche gli Ebrei avevano le condotle, 
cbe duravano 5 o I O anni, ma che si rinnovavano quasi sempre. Quesla con-
dizione di cose dlll"ò fino quasi ai nostri giorni ( mentre ben presto gli Stati 
occidenta li si liberarono del privilPgio giu,·isdizionale t:oncesso agli slrnnieri) 
molto più che per ragioni etniche, per il veccl1io p1·egi11dizio religioso, per cui 
lo Stato ri1eneva gli Ebrei indegni di essere governati dalle sue leggi. Non dis-
simile è la ragione principale per cui le capitolazion i rimasero in Or iente, 
quando l'Occidente se n'era già liberato; i seguaci di i\Iaometto arrcbbero 
t:reduto di contaminarsi col sottoporre alla loro giurisd izione gl' infedeli 
( cristin ni ). Solo negli ultimi tempi gli abusi degli Europei han fatto aprire 
gli occhi alla Porla; ma ora ogni speranza di liberazione le è tolta dalla te-
nacia con cui gli Stati europei si aggrappano ai loro privilegi. 
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ques ta fatta nella Cina, quindi ne~sun diritlO preciso in pro-
posito (1) >>. 
Nel Uiapponc, elle da una civi lt à vertiginosamente rapida ( pare 
più imposta dai governanti che immedesimala nel popolo e qui ndi 
di problernat ica durata) trae ora argomento per iscuotere i I giogo 
delle capitotazio11i, 11011 si è riusciti ad otLenere un diritto di quar-
tiere come in Cina; 1uttavi:1 nella couvenzione :!8 ottobre 1867 
conchiu~a mediante scambio di dichiarazioni f'ra il governo Giap-
ponese e i governi Inglese, Americano, Franccsl', Olandese e Ger-
manico, ai quali poi si unì ancl1e l'Italiano, il Giappone <e ha 
consenLilO, che nello stabilimento degli stranieri a Yoko liarna si for-
masse u,i Umc io territoriale cli polizia ( Lancl anclpolice Office), 
confidato a LIII direllore straniero, subordin:ilO a I governatore cli 
Ka naga wa. Il cletlO ti i re li ore, essendo sot to la sorveglianza cl i esso 
governatore, è inc:iricato cli quei servigi <li polizia, di fognatura, 
ù' illuminazione richirsli d:igli stranieri; riceve le lol'O lagnanze in 
proposilo verso il gol'erno e nel nome del go l'el'llatore chiama in 
giudizio davanti alla propria autorità gli stranieri colpevoli di of-
fese ali ' orci i ne pubblico; dirige gli agenti di polizia, stra11ieri, dello 
stabilimento e ciel pono cli Kanag:ma, arresta i contravventori e 
li manda alla punizione dt'l proprio console. Le a11torit/l giudizia-
rie giapponesi eserci tano la giurisdizione civile e crimi11ale sugli 
stran ieri, co i quali il Giappone 11011 ha simili trallati. I censi fon-
diarii dovuti al Giappone per le terre concesse agli stranieri sa-
ranno ra ccolti da esso direttore. In altri termini il quartiere con-
cesso agli Inglesi, Americani, Olanclesi, Francesi, Italiani e Tede-
schi forma una cillà quasi eul'Opea; che si arnminislrn sotto 1· ;1u-
torità del governo territoriale, come una città inlt:r11azionale , da 
un proprio direttore e dai consoli, con propri mezzi , con propria 
pol izi a e cura della sanità pubblica (2) ,, . 
Tranne questi esempi isolati e elle sono destinali a scompa-
rire col progredire della civi ltà di quei paesi, attualmente le co-
lonie straniere non hanno come tali un'organizzazione propria: e 
tuttav ia esse rappresent;ino una colle11ivi1.ì, la cui natura mi pa1· 
degna cli conside razione anche dal p111110 di visla ciel dirillo pri-
vato. 
(J) Luigi Palma, Tra/lati e conven~ioni in vigore fra il regno d' Jtalia 
e i govern i esteri , voi. I, pag. 69. 
(2) Pnhua, loc. cil. p. 70. 
ca 
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Nelle città, che sono grandi centri cl' immigrazione, una colo-
nia es tera pub avere la popolazione cl' una media città, la quale 
raccogliendo spesso in sè tutte le gradazioni delle cbssi sociali ed 
essendo soggeLLa per buona parte ùei suoi rapporti giuridici alle 
:ue legg i nazionali , costituisce qualche cosa di distinto dal resto 
ùella popolazione della città che la ospita, forma come un piccolo 
popolo nel popolo con costumi, idee e sentimenti propl'i e con una 
specia le opinione pubblica, che talora trova una via cl ' estl'inseca-
zione in giornali propri, come avviene nel!' America latina, dove 
. confi nata è la liber1à di stampa. L'agente diplomatico e il console 
sono il trnit d'union fra essa e le autori1à del paese, dove risiede, 
e fra essa e i I governo nazionale; ess i si fanno strumento dei suoi 
rec lami e dei suoi desideri, ne sostengono in date circostanze la 
rappresentanza ufficial e e invigilano perennemente ai suoi inte-
ress i (1). Certo una colonia, essendo sogget1a alle legg i territoriali 
oltre che per lo statuto reale aoche pe1· tutto quanto riguarda il 
diritto pubblico, manca degli elementi pel' costituire una persona-
lità giuridica pubblica, qual' è p. es. il comune; ma ciò non toglie 
che una colonia, come tale, non abbia alcuoa voce riguardo ai suoi 
in teressi, e se, come tale non ha esistenza giuridica, acquista tn-
lora il carattere di una collettività di fatto, quando dedicandosi acl 
uno scopo speciale costituisce uno di quei tanti istituti od associa-
zion i di cui avremo in seguito ad occupal'ci. Del fatto che una co-
lonia possa avere come tale qualche funzion e, trovo un esempio 
nel decreto ministeriale 10 agosto 1891, che approva il l'egola-
men to del cc Fondo pel' l' assis1eoza ospitaliern degl' Italiani poveri 
in Madrid ))' rego lamellLO che ali ' art. 5 dice: « Il medico dei po-
veri della colonia viene eletto da una commissione nominata dallci 
colonia stessa e presieduta dal titolare del! ' ambasciata, la quale 
dec iderà della fo rma del l'elezione, cioè se per conco rso o per me-
ri ti. Al regio governo spe lta però il ùiritto cli conferma >> (2). Al-
!l'O esempio insigne si cleclucc dal Regolamento delle scuole italiane 
,ili' es tero approvato con R. decreto 23 Agosto 1894 11. 395, che 
,dl' art. '23 dispone: « Dei ùeputati scolastici la metà, compresi i 
( 1) La nostra legge 16 gi ugno 187 J fa obbligo ai sudditi d'i scriversi an -
nua lmente nei registri consolari verso pagamento di una modica tassa; ma in 
fallo essa è raramente osservata e sarebbe logico che la sa nzione fosse la per-
tlita della cilladinanza anziché una semplice multa. 
(2) Boli. U!f. del .1/in. degli affàri esteri, Selt. -Ott. 189 1, p. 302. 
ti l 
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direttori degli isti111ti (clic sono deputati di dil'itto) è nominata dal 
ministro degli a/fari esteri, sulla proposta del reg io agente, l'altra 
metà tlalh Colonia, q11a ndo questa concorre direttamente o indi-
I·etl:1mc11te 11 clla spesa dell e scuole. Quando la colonia non concorre, 
i deputali so110 t11tti di nomin:i governativa ». Il corpo elettorale, 
da cui clcl'ono uscire questi deputati. è cost ituito dei componenti i 
corpi coslituiti consola to, consig lio degli insegnanti, camera di 
commercio, soc ietà rii beneficenza, società di mutuo soccorso ), di 
colorn clic hanno con lrilrnito ali' islituzione o al mantenimento delle 
scuole e dei pad1·i ili famiglia clie mandano i loro fìgli alla scuola 
italiana; p111·cliè siano cittadin i ital iani. ri sieda no nel luogo da due 
ann i, sappi;1no leggere e scrivr re, abbiano compiuto 23 anni cl' età 
e 110n abiJiano suiJil o pene disonoranli (art. 24.). li regio :igente, 
e ile prcsictle l:1 tlep111:1zionc scolastica, l1a l'incarico cl i compil are 
an1111:1lmc11tc le liste degl i ele uori e di s1;1l1ilire i modi e il tempo 
ilellc~ clezio11 i (:11'L. 2G). 
Escluso in modo assoluLO che una colo nia su·:11,iern poss;1 con -
siderarsi come I111a perso na giuridica, giacchè questa non si può 
;11ere senza 1111:1 disposizione esplic ita di legge ocl un decreto del 
principe e sopl';1l11Llo senza 1rn organismo prnprio immanente, non 
si potreiJIJe 11e:1nche appli ca rle giuridicamente il concetto cli asso-
ciazio11l'. Ess:1 infatti - sempre comf' tale - non ha, eccellnali r:ir i 
easi, dcli<' funzioni proprie da adempi ere; ;iss11rnc 1w carattere pro-
p1·io solo pel' motivi ili cerim onial e, nelle fes lc nazion:ili. nell'ar-
1·i10 dei pri 11 cipi ere.: 11:1 bensì degli interessi co rn1ini a tutti i 
s110I rneml,ri, m:I prr sod tlisfani si divid<' e crea dei particnl:iri 
istituti e sodalizi; il console è in cerio modo il r;1ppresenta11tc della 
co lon ia cd Ila ri spetto ad essa varie funzioni pubbliche, special -
mente nei paesi di rap i1ol azioni, ma 11011 si p11ò ceno dire cl1e sia 
rapprescntanle di 1111· as,ociazione egli che è nominato inclipenden-
tcmcn1r dalla volont:'1 degli associati, ell e non Ila co n questi un 
mezzo dirt'IIO di conrnnicazione e Ji accordo, cli c oper:1 esc lusiva-
mente per 111 :111da 10 del governo, .li cui è pubblico ufficiale. Del 
rcqo di qu:11 genrre anomalo sarcbbt• mai ~uest'associazione, che non 
ha 11n organismo proprio, ma che lllttavia e1mna dal suo seno dei 
YCl'i nrga11is111i gi11ridicamcn l l' perfctli, sia prrsone gi nricliche sia 
srmplici assori:1zio11i. elle 11011 ila assrmhlt'C e i cui soci s0110 spesse 
rnlt1• per 11 graI1 nnmero ignoti, elle ha 11n ' es istenza perenne, ma 
elle 11011 11:1 alcun :nodo per esercitare dei diritti civili I Il concetto 
di a~soci:1zinm' co1ulu1Teb1Je :ili' ass11rdo gi11ridico. Supponiamo che 
3 
' 
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una colonia straniera abbia avuto in dono un palazzo contenente 
1111a biblioteca e adibito per scopi di piacevole ritrovo e ò' istl'U-
zione ali' uso di quelli che fanno e faranno parte della colonia 
stessa; se questa a poco a poco viene diminuendo, finchè dopo un 
secolo o cl11e rimane ridotta ad 1111 solo individuo, si Llovrà forse 
clirn che quest'uno clivente1·à proprietario del palazzo e della bi-
blioteca? Il rern si è che il so lo straniero componente In colonia 
nnn ne dilerrà proprietario, percbè egli non ne fu mai compro-
p1·ietario nè comproprietari ue furnno i suoi connazionali nei tempi 
ante riori: percllè i componenti una colonia possano bene aver l'11so 
cli nno stabile, ma la colonia per sè è incapace di ricevere e di 
possedere. E notiamo che noi abbiamo sempre pal'iato di colonia 
pel' sè:, considerata cioè come tale, giacchè se si considera la co-
lonia come tendente con cel'Li mezzi e in una certa riunione a rag-
gi1lllgere un dato scopo, allora non si tratLa più della colonia con-
sidern ta in :istrauo. ma Lli una speciale assoc iazione so1·t:1 in seno 
:1Ila colonia stessa. 
3. \"on avendo una colonia un'esistenza giuridica, nè una 
esistenza di fatto come le associazioni, che le permetta cli esercitare 
i di ritti civili e cli possedere, dovranno dirsi nulle le donazioni ed 
i legali falli in s110 favore? Le più delle volte le liberalità sono 
inclirizzate a qualche j);ll'ticolare istituto, elle sorge per opera de-
gli stranieri o almeno in loro favore. ma talora possono anche ve-
nir rivolle pl'Oprio alla co lonia come tale. sempre s'intende a scopi 
filantropici. Che la cosa possa accadere Io mostra quest'esempio, 
quantun:·1ue es~o non riguardi propriamen te una clonazione (1 ). 
r__; anno scorso in ~uova York la signora Helen Anson Phelps Stokes 
presi' in afutlo un palazzo, l'i spese per impianlo 30 mila lire e a 
fa,·01·e della co lonia iLalinna lo adibì :1d uso di biblioteca, con scuole, 
s,1lè di let tu1·a !' di ritroro ecc.; così i nostri connazionali di Nuova 
York possono gode re di una tli quelle costr11zfoni grandiose, a cui 
il u;ra11de senso pratico e la potenza del dollaro l1anno ormai resi 
al"rezz i gli Americani. 
Siccome bisogna da una parte aver dei riguardi per la pub--
Llica benefìcenza e dall'altra rispellare il principio giuridico, per 
cui g-li atti e contratti, e sopratutto gli alti cli ultima volontà, bi-
so;?;na interpretarli in modo da dar lorn un senso, evitando di sa-
crfrìcare al formalismo l'intenzione del disponente, così io credo 
(I) Boli. U/f'. del ,1/inistern de_gli a(Tari estai, Marzo 1895. 
l 
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che le don:1Lio11i eJ i legati fai ti a pro' d'una colonia straniera 
debbano intendersi validi a favore dello Stato, a cui la colonia ap-
partiene, ma alla condizione clie debbano servire costantemente al-
i' uso della r.olo11ia stessa. In sostunza io credo debbano conside-
rarsi come disposiziorii sub moclo; quindi se la desii nazione fosse 
resa impossibile, per il caso che abbiamo sopra fatto, cioè per la 
sopravvenuta mancanza cli una co lonia, i heni saranno di libera di-
:posizione dello Stato. Se poi per una di queste disposizioni si 
dovesse ricorrere in giudizio, agirà lo Stato rappresentato dal suo 
console. Qnesta soluzione no1J sarebbe certo nè nuova nè isolata nel 
nostrn cliri1to. Per esempio u11' Università Italiana, a dispetto delle 
sue pi(1 belle tradizioni e ciel suo stesso nome, non è una perso-
,rn lità giuridica e nernme,10 una libera associazione; essa nel nostro 
orcl inarnento non è che un istituto, per mezzo del quale lo Stato 
adempie nel modo più alto la sua missione di cultura. Perciò I' L"-
niversiti1 come tale non può acquistare e le liberalità fatte a lei 
sono accellate dallo Stato, il quale nnturalrnente conserva loro quella 
Jestinazione che era nel! ' animo del disponente. Certo le condizi oni 
giuridiche sono ben diverse; l'Università è un ramo del!' ammini-
strazione dello Stato (intesa in senso lato ) che confonde la sua 
personalità con quello dello Stato stesso, mentre la coloni::i non è, 
come l'eclenrmo, un e111e che possegga coscieuza e individualità 
propria; noi non volevamo quindi trarre uu' analogia, ma solo am-
mettere per equità una soluzione, che non è affatto nuova nel no-
stro sistema giuridico. Del resto anche in questa questione influi-
ranno i pri11cipi di diritto internazionale privato successorio, ci1e 
non è qui il luogo di esporre. 
La soluzione, elle noi abbia mo acce1 Lato, potrà ra lère quando 
il lascito è fatto i11 termini generali alla colonia, oppure quand o lo 
scopo 11011 abbia il carattere d' irnmaneuza; elle se, come avvieue 
quasi sempre, è indicato lo scopo, i lllezzi so110 sufficienti n rag-
giungerlo e i11 nulla esso contrasta ali' ordine pubblico dello Staio 
tenitoriale, s' intende rà clie il testatore abbia voluto costituire un 
ente gi uridi co. Certo quest'opinione non sarù accettata eia chi nega 
11el diritto italiano la validità di una disposizione test1me11taria a 
favo re cli uri ente da istituirsi, ma a noi che questa vnliclità am -
mettiamo essa pare equa e logica (t) . 
(1) li nostro Consiglio di Stato opinò, che le società di mutuo soccoi.-o 
debbono ritenersi come libere associazioni, che non hanno stretto bisogno di 
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Un' altra questione da I"isolversi coli' equità è quella della va-
lidità e ciel senso cla attribuirsi ad una disposiz ione testamentaria 
fatta da un Italiano morto p. es. a Londra, a favore dei poveri 
in genere della colonia Italiana senza determinare alcuno specia le 
isti tuto di beneficenza. Per tutto ciò cbe riguarda il contenuto del 
tes tamento e la sua interpretazione noi crediamo si debba appli-
care la legge nazionale del defunto, dappoichè questa secondo il 
sistema da noi accettato regge in principio le successioni degli 
stranie ri. Perciò noi crediamo, che quella disposizione dovrebbe 
inlel'pretarsi secondo il disposto dell' al't. 832 del nostro Codice ci-
vile, quantunque la legge del domicilio del testatore o del luogo, 
ove si deve eseguire il testamento, possano negarn efficacia alle 
dispos izioni falle genericameute in fovore dei poveri in omaggio al 
princ ipio giuridico, che richiede certezza negli onorati. Per una 
benigna interpretazione della volontà del disponente, che I"isale al 
diritto giustinianeo (L. 24 Cod. de episc. et cler. I, 3), il nostro 
legislatore I"itiene valida la cli posizione generica a favo!'e dei po-
vel' i e devolve il legato a favore clell' istituto locale cli carità, cbe 
l'art. 3, 1° comma, della legge 17 luglio 1890 sulle oµere pie dice 
essere la Congregazione cli carità, che è delegata i11 ogni comune 
alla I"appresentanza dei poveri ed ali' amministrazione ciel loro pa-
trimon io. Se uno straniero, nel cui statuto personale non esiste que-
sta disposizione, morendo in Italia fa un simile lega to generico, 
questo si dovrà ritener nullo; se un italiano muore ali' es tero cd 
Ol'dina un tal legato, questo per l'art. 83'2 Cocl. civ. si devolverà 
ali' istituto municipale di carità esisten te nel luogo ciel domicilio 
del testatore al tempo della sua morte; se quell'istituto non esi -
stesse io ritengo si dol'rebbe il legato devolyere al sindac.:o o altro 
1·appresentante legale del luogo del domicilio, perchè egli ne usi 
econclo l'intenzione del rlisponente. 
Se il tes tatore fa invece un legato in modo generi co ai poveri 
della colonia sua connazionale, il legato non acquista u11 carattere 
molto piLl determinato, visto che la colonia può contare parecchie 
migliaia d'individui; io credo quindi cl1e per analogia ali' art. 832 
essere erette in corpi morali, potendo senza questa qualità esercitare gli alti 
tu lli conformi al loro scopo; e che, quando ricevono come tali qualche lascito 
o dono, tali società possono di questo far erigere un corpo morale distinto, 
,enza spo~liarsi esse dtl carauere di libere ed autonome associazioni (V. Man-
tellini, Lo Stato e il Codice civile, v. III, p. 303). 
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i] legato ùebba Jevolrersi alla società Italiana di beneficenza, la 
quale anche non avendo personalità giuridica, dà per il suo ordi-
namento serie garcnzie di buon impiego elci 1:.iscito; se nella co -
lonia non esistesse 11na Società Italiana di beneficenza il legalo do-
l'rehbe devolversi al conso le coll'incarico sempre cli usarne secondo 
l'intenzione elci disponente. Lo stesso si avrà quando il testatore 
abbia dato i11c;1rico ad una persona di determinare l'uso, l' opera 
pia o l' istituto, a cu i favore devono considera rsi fatte le liberalità, 
e quella non voglia o non possa acceltare l' incarico: se I' incari-
cato fosse il console, come bene spesso avviene, qucst.i per il suo 
naturale 11mcio di tutela dei connazionali e per le mansioni con-
servative ,~ spesso simi li a quelle cli esecutore testamentario che 
ha rig11ardo alla loro successione, credo non potrnbbe riuutarsi. 
In l:il modo si rend e omaggio al principio 11manilario consa-
crato 11ella legge romana s11 ccilata: « Id q11od pauperibus testa-
mento nel coclici llis relinquitur, non ut incertis personis reliclu rn 
e\'anescat, sccl omnibus moclis raturn rìrn111rnq11e consistat >> (1). 
4. La tendenza dello spi rit o n1oderno verso l'associazione, cli e 
o,·a investe ogni 1m11ifestazione del!' attività umana, ha fatto sor-
g0re in molli l' idea, elle il concetto del!' a,socinione potrebbe con 
fortuna applicarsi alle colonie nazionali ali ' estero. I cittadini, elle 
alJitano in una cl:1ta ci ttà ali ' estero. specia lmente se numerosi, !1anno 
mo ltissim i interessi in comune e alla patria interessa grandemente, 
cl1e essi non si disperdano e che mantengano co,1 lei dei vincol i 
più efficaci che non sieno quelli derivanti dai sentimenti e dalla 
stima e simpatia. che si cattiva il rappresentante del governo. È 
dunque utile e giusto, elle al la colonia come tale non manchi una 
organizzaz ion r, che le permetta di curare i suoi interessi collettiri 
e che cl' altra parte non possa dar ombra alla sovranità territo-
riale nel sospelLO cli nn ritorno ag li antichi privilegi. Certo ora di 
(I) V. ;1nche I. 28 e I. /49 §. 1 Cod. h. L (I. 3). 
Quanlo abbiamo detto riguarda la gran gcnrralitù dei casi, ma non si deve 
intende,·e in morto rroppo assoluto. P. es. d:dla Colonia Greca di Venezia, di 
cui parlammo, sia per le tradizioni sto riche, sia per l'organizzazione attuale de-
ri,·ante dallo stalulo del 1821, più che una semp lice istiluzione di beneficenza 
e di culto risulta un complesso istilulo, di cui fanno pane tutti i Greci che 
pagano un lieve contributo annuo, e da cui emanano w;1riate isliluzioni, le quali 
formano in complesso gl' in1cre5si della Na~ione, come la colonia vien sempre 
chiamala nello Stal11lo. Jn questo caso ad11nq11e non vi potrebbe essere alcun 
dubbio circa I' inlerprrtazione di qu elle disposizioni le>lamentarie. 
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un' organizzazione del le colonie si sente il bisogno; anche in questa 
come in tante altre cose dopo aver distrutto ciò che si doveva sol-
tan to modificare, si prova il desiderio di tornare all'anti co, ma ad 
un antico reso più perfetto e consono al le nuove condizioni di ci-
vi ltà dal!' esperienza di una lunga serie di anni. 
L'art. 181 della vigente legge consolare sanziona, che: « nel 
Levante e fuori d'Europa, quando sia richiesto dal vo to dei na -
zionali e quando il governo lo ravvisi conveniente, potrà essere 
tabi lita presso i consolati una rappresentanza del la colonia per 
mezzo cli elezioni n. Nra quest' articolo restò sempre lettera morta. 
L'ufficio centrale del Senato su proposta de l relatore sen. Pieran:. 
toni (il quale, nell'indicare nella rappresentanza coloniale il modo 
di tenere le nostre genti strette all a patria, dichiarava cl' essersi 
ispirato alle tradizioni Italiche e allo studio della vi ta economica 
e sociale degl' Italiani ali' es tero) aggiunse i due articoli seguenti 
al progetto di legge consolare presentato nel 1891 da l ministero 
di Rudinì: (1) 
Art. 07: cc AI principio clell' anno i consoli costituiranno la 
lista elettora le per la nomina del la rappresentanza de ll a Colonia , 
ove sia possibile . 
. Saranno elettori: 
1° Coloro che abbiano compiuto il 25° anno; 
2° elle abbiano i requisiti richiesti nel regno pe 1· l'ufficio cli 
giurato; 
3° che facciano dimora nella colonia cla un :rn110 da l!' iscrizione. 
Gli elellori nomineranno con voto segreto una rappresentanza 
ùi notabili, il cui numero non sarà minore di 5, e che sarà au-
mentato in rapporto al numero della popolazione, seconJo I~ norme 
fissate dal regolamento n. 
Art. 38: cc Questa rappresentanza cli not:ibili durerà in carica 
due anni e si adunerà nei casi contemplati dal rego lamento; potrà 
essere straordinariamente convocata dal console. Conserverà un re-
gistro delle sue deliberazioni. 
La rappresentanza potrà provvedere ai seguenti scopi: a) pro-
muovere o sorvegliare gli uffici d'informazione per l'immigrazione; 
b) procurare collocamento ag li immigrati; e) promuovere società 
(J) A lli parlamentari 1891. Senato del Regno. Documenti. Relazione del-
1' ufficio centra le sul progello di legge consolare presentato dal ministro di 
Rudinì. 
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filantropiche; cl) prnmuovere Comitati di sorveglianza allo sbarco 
degli irnrnigranti ai lazzaretti; e) pl'ornuovere le scuole; f) pro-
pol'l'e conso li locali nei casi cli vacanza o cli prima nomina a nuol' i 
consolati; g) CPlebrare la festa nazionale ccl altri gloriosi avYeni-
m~nl i nnionali; h) a i utare il console nel la formazione del la li sta 
dei gi11dici n . Il Pierantoni avrehbe voluto anche in::iugurare un 
sistema :mlito, con(hlare cioè alla rappresentanza coloniale la no-
mina rlell' uffici:ile consolare, rievocando le forme cl' elezione delle 
co lonie delle cillà marinare italiane. Ma la sua aspirazione non es-
sendo stata accolta dal!' ufficio centrale non Ogura nel progetto se-
natorio. Del resto il progetto non el,be la ventura di divenir legge 
e l'organizzazione delle colonie restò nel numero dei desideri. Certo 
un o clep;li scogli maggiori, in c11i si urta nel!' organizzare qur,sta 
rappresentanza legislativamente, è il dare un ordinamento uniforme 
a delle colonie, che sono le piì1 svariate per il n11mero e la q11alità 
dei componenti e per l'ambiente in cui l'ivono: il progetto si li-
rnita,·::i ::i dire nel!' ::irl. 37. che la rappresentanz::i della colonia do-
Yeva essere costituita, dove sia possibile; ma anche dove la rap-
presentanz::i fosse possibile sarebbe bisognato lasciare molto ali' ar-
bitr·a,·io e al contingente. Ora necessità di cose fa sì, che se la 
colonia non ila una rappresent:rnza diretta e permanente la abbia 
invece indiretta e tempornnea per singoli aITari; e sopra ne ve-
demmo dne esen,pi. Così forse si saggerà il sistema e si arriverà 
a gener:ilizzal'lo in modo profìc110. 
Il rn:1rcliese Tornielli, di cui l'alto intelletto e l'abilità diplo-
matica sono a tutti noti, puùblicò nel numero di ottobre 1894 ciel 
Bollettino <lei ministero degli aITari esteri un s110 rapporto sulla 
clcputazione della colonia italiana in Londra, dove egli era allora 
arnbasci:1tore di S. M. il Re. In una colonia, dice il Tornielli, dove 
i ricchi sono pochi e lJuei pochi preferiscono fare ln vita indigena 
e si disperdono nel!' immensa metropoli, mi è parso utilissimo di 
coslil11ire un comitato, al quale I' arnb:isciatore e il console cliie-
derrbbcro pareri e 111ili iniziative, e elle fosse al tempo stesso una 
rappresentanza elettiva e permnnente della colonia. Non ci adden-
triamo in particolari circa il metodo d'elezione, del resto molto 
semplice, circ:i la parte che vi lianno i presidenti elci comitali cli-
rrtti\'i drgl' Isti111ti italiani cli beneficenza e circa il numero e la 
durata in ca rica dei rappresentanti; certo si è elle la nuova isti-
tuzione fu bene accolta dalla colonia e diede buoni frutti, quan-
tunque sia così breve il tempo del suo funzionamento: essa infatti 
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nel!' occasione delle nozze d'a rgento dei sovrani fondò un Istituto 
per lo istradamento dei fanc iulli cl' ambo i sessi all'esercizio di 
a,ti e mestieri pro(ìeui e stabili. Il Tornielli col tatto finissimo 
che gli è proprio dice, che non bisogna dedurre troppo da un così 
bf'eve esperimento e che acl ogni modo non bisogna ge neralizzare, 
percbè tutto dipende dalle condizioni peculiari a ciascuna colonia ; 
« io stimo, egli conchiude, si possa ora aspettare, che qualche anno 
di funzionamento venga a dire se converrà, che ad un'i stituzione 
nata e rego lata per iniziativa della colonia di Londra il governo 
cli S. M. abbia a dare forma e base di un sno regolamento ». 
Non so che co nto sia stato fatto alla Consulta del rapporto 
del nostro ambasciatore; certo è mia conv inzi one che in questa ma-
tel'ia bisognerebbe lasciar molto ali ' iniziativa dei singoli agenti di -
plo matici e consoli , i quali, non v' ha dubbio, s'ispirerebbero ai 
bisogni e alle condizioni special i de lle rispeLLive colonie. Anche 
qui, come in tanti altri rami legislativi, il desiderio cieli ' uniforme 
conduce inevilabilmente :il i' imperfezione. 
Un progetto molto più vasto ed af'clito che non sia quello della 
rappresentanza delle colonie fu fatto dal Cav. Raffo Cons. gen. a 
New-York nel n. d' apl'ile 1880 del Bollettino consolare. Qnesti 
pel' provare I' i• teressameuto della madre patf'ia verso le sue co-
fon ie commerci:ili, renderne più salda l'unione e far sì che I' emi-
gr:izione fo,se più facile e pro(ìcua vorrebbe che si pubblicasse un 
cod ice speciale per le colonie, al modo siesso che vi è un codice 
militare, un codice della marina mercantile etc. Nel!' abbozzo di 
progetto di questo codice, steso con ammirnbile clisinvollura , è com-
presa nientemeno che quasi tutta la codificazione del diritto inter-
nazionale priva to. Beata l'ingenua illusione di quel nostro console, 
che d'un tratto cl i penna e per opera di un solo Stato credeva di 
poter risolvere il gran problema, la cui soluzione immediata è resa 
ìmpossibile dalle condizioni legislative e politiche degli Stati e non 
è neppur desiderata dai più alti intelletli, elle pure in que l!' opera 
mettono a contributo la miglior parte cli sè stessi! 
II. 
5. - Anticamente le colonie stran iere formara no come tal i 
un vero organismo per raggiungere quei fini socia li ed economici 
che loro erano propri; ora invece esse tenùono agli stessi fini me-
diante singoli istituti . 
& 
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Lo spiri10 cli associnione non è mai forse così potente e ri-
vace come fr:i i cittadini di uno Stato che abitano ali ' estero; e si 
capisce: non si ama mai tanto la propria patria come quando si 
è lontani da lei e non è un mistero nuovo quello del cuore umano, 
per cui maggiormente si apprezzano e si desiderano le cose che 
attualmente non si posseggono. Gli stranieri, che, privi bene spesso 
di famiglia, costituiscono una massa inorg,;nica, si affratellano ne l 
nome sacro della patria e facendo sparire contese ed ire partigiane 
~i uniscono in una feconda cooperazione. Il fenomeno delle asso-
ciazioni nazionali ali' estero ha un'importanza grandissima. oltre 
che dal punto di vista del diritto privato, anche e anzi soprattutto 
dal pu11to di vis ta politico e sociale, e diventa poi degno della più 
alta considerazione riguardo agli Stati, che hanno come il nostro 
una grande emigrazione, e rigua rd o a quelli, che hanno una con-
siderevole immigrazione. A Marsiglia per es. su una popolazione 
di circa 400 mila abitanti vi sono 70 mila haliani, che hanno con-
servato la nazionalità, mentre gli stranieri appartenenti alle a!Lre n,i -
zionalità presi assieme sommano appena a 5 mila (1). La nostr:i 
colonia colù, parte per quello spirito cl' associazione, che come ve-
demmo pare rendersi più vivo lungi dal la patria, parte per I' am-
biente ostile, in cui essa si trnva, percbè composta quasi esclusi-
vamente cli operai che fanno concorrenza agi' indigeni, ba .tanti 
sodalizi etl istituti e così svariati nello scopo ed efficaci nell' a-
zione, che climcilrnente se ne troverebbero altrewrnti ed altrettali 
in :ilcune clelle nostre 1mggiori citi:\. Un fenomeno analogo, che 
interessa in modo così saliente l'ordine pubblico dello Stato, che 
ospita, e al tempo stesso la politica e l'economia nazionale dello 
Staio, a c11i :ippartengono i cittadini ospitati, si verifìca nel!' Ame-
rica latina. Nel Brasile circa un tren1esirno della popolazione è ci 
Italiani e S. P:1010 è una città quasi Italiana, poichè metà clel{l i 
abitanti (60 miln) :ippartengono alla nostra n:1zionalità e la nostra 
lingua è cornu11erne11te parlata ed intesa. A Buenos Ayres. la So-
ci'età nazionale Italiana conta 34 anni cl' esistenza (essendo sorta. 
nel 18G1 ), ha o000 soci e possiede sta bi I i per un valore di 330 
mila lire ollre un capita le mobile cli 30 mila lire (2). 
Non v'è colonia italiana all'estero cli qualche entità, che nor. 
abbia le sue società di mutuo soccorso, una società cli benelicenz3 
(1) Rivista della beneficenza pubblicn, 1891 , p. 9!i3. 
(2) Boli. li{/'. min. aflè1ri esteri, Aprile 1895. 
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ed altre associazioni ed istituti dagli scopi più svariati, come so-
cietà corali , scuole, sale di lettura, biblioteche, ospedali, società 
per la protezione degli emigranti, società di divertimento e di ri-
trovo, clubs ecc.; basta sfogliare nn sol numero del Bollettino del 
ministero degli affm·i esteri per trovare senza dubbio qualche 
notizia o resoconto di tali benemerite associaz ioni. Le quali sono 
sempre ispirate dal pensiero- cli sviluppare e di tener vivo il senti-
mento di solidarietà e cli patria fra gl' It aliani, sia per mezzo del 
mutuo soccorso e del!' ass istenza, sia procacciando . loro i mezzi 
cl' istrnirsi e cli tenersi al corrente cl' ogni fatto che riguarda l' I-
talia. Queste associazioni sorgono bene spesso per iniziativa del 
console e dei maggiorenti ùella colon ia, ma non sempre avviene 
così; la nostra emigrazione è purtroppo in gran parte compo-
sta di operai, i quali non hanno i mezzi e il pensiero cli creare 
ùegli istituti, che p11r son loro cl' inest imabile vantaggio. In 
mancanza cieli' elemento dei ricchi, che scarseggia nelle nostre 
colonie, l'iniziativa è presa talora da benemeriti cittadini dello 
Stato ospitale. Cito qualche esempio fra i tanti che s'incontrano 
sfogliando il Bollettino del ministero degli esteri. Nel numero del 
gennaio 1894 a pag. 84 si legge la seguente notizia:« La Società 
Italiana cli benerìcenza in Brnxelles, dovuta in gran parte al! ' opera 
disinteressata e caritatevole di signori e signore cli nazioncditcì 
belga, cui suona simpatico il. nome d'Ita lia, conta ormai otto anni 
cli esistenza ecc. )); e nel numero del Marzo 1895 a pag. 43: 
« Nel lo scorso Febbraio furono ge ttale le basi, in Chic~go, cl' un 
sodalizio, intitolato I stituto Italiano, avente per une il migliora-
mento morale e materiale clegli operai appartenenti a quella co-
lonia Italiana. La società si prnpone infatti cli assistere i poveri, 
ùi proteggere gl' immigranti, di procu rar loro impiego e cli avviarli 
a centri di colonizzazione. L'iniziativa della Gian tropica impresa è 
dovuta a sette signore americane ccl altre distinte persone della 
città hanno accettato di far parte rlel consiglio clirellivo. Presidente 
onorario è il regio Console )). 
I soci cli tali associazioni sono talora esclusiva mente it aliani, 
come nel Circolo Italiano cli Vienna (1), ma alle volte come nei 
casi testè accennati possono essere anche stran ieri . Lo scopo è 
sempre quello cli promuovere il benessere materiale e morale della 
colonia; ma ragioni cli uman ità ed anche cli cortesia verso lo Stato 
(i) Rivista della beneficenza pubbl., 1891 p. ,795. 
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ospit::ile impongono talora cli. non stare grettamente attaccati ai'lo 
scopo nazionale; p. es. legge11do il resoconto clel 1893 dell'Ospe-
dale I1ali:1no in Montevideo (1) trovo che dei 198 malati 160 erano 
Italiani, 20 Oraguayani, 14 Spagnuoli, 2 Francesi, 1 Svizzero ecl 
uno Austriaco. 
I mezzi materiali provengono da contribuz ioni dei soci, quasi 
sempre per i più importanti istituti ed associazioni da un sussidio 
Jel governo Italiano, da lasciti ed oblazioni e da risorse straordi-
narie derivanti Lla feste, balli, lotterie cli beneficenza. 
6. - Ove si volessero indagare le vere e più genernlmente 
operanti cause motrici del fenomeno delle associazioni nazionali 
ali' estero, si troverebbe, che quel!' inclinazione naturale, che spinge 
l'uomo ali associarsi e quel!' intimo sentimento proveniente dalla 
patria lontana, a cui sopra accennammo, costituiscono diciamo così 
le cause ideologiclle e psicologiche non gl' impulsi pratici determi-
nanti. L'uomo ha sempre bisogno cli completare l'opera e la fun-
zione clello Stato raggiungendo medi:111te l'associazione privata ceni 
scopi, a cui Io Stato mouerno resta estraneo. O1·a gli stranieri, che 
si trovano in un numero considerevole in un dato territorio, sen-
tono ugualmente clie i cittadini il bisogno della coopernzione a 
quegli intenti sociali, a cui non soddisfa e non può soddisfare lo 
~lato. Da ciò vedasi quanto sarebbe illogico e antisociale negare 
agli str::rnieri il diritto d'associazione, che si concede ai cittadini, 
sollo spec iose ragioni giuridiche o di convenienza politica. Senonchè 
anche quando si tratta di scopi, il cui raggiungimento rientra nella 
funzione necessaria dello Stato moderno, quantunque l'esercizio ne 
sia indiretto p. es. per mezzo degli istituti pubblici di beneficenza, 
lo straniero si sente costretto a proVYeclere a sè stesso, perchè se 
la protezione materiale e giuridica è un diritto cli qualunque abi-
tante del territorio di uno Stato, la gratuita assistenza 11011 è che 
un diritto del cittadino (2); altrimenti gli stranieri verrebbero a go-
dere dei vantaggi senza sopportarne gli oneri relntivi e non sarebbe 
giusto elle i ciLLadini si sobba,·cassero ancl1e ai pesi della miseria 
straniera, elle nei paesi dove è ingente I' immigrnione possono es-
('I) Boli. ufT. del Jllin. degli afi'. esteri, Gennaio 189/i .. 
(2) Noi più grncrosi di tulle le altre nazioni abbiamo ammessi anche gli 
stranieri al bcnrnzio del gralllito patrocinio; se ragioni di umanità possooù con-
sigliarlo o alincno spiegarlo io non credo si possa ritenere esser questo un do -
Yere ginridico da parte dello Stato. 
i 
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sere grav1ss1m1. Così gli stranieri tranne i casi d'urgenza non ven-
gono accettati negli ospedali e, per l'art. 77 della legge 17 luglio 
1890 snlle Opere pie, questi per la cura degli stranieri hanno di-
ritto al rimborso dal Governo nazionale, il quale per la rivalsa 
verso i Governi esteri provvede secondo le convenzioni internazio-
nali, da cui può anche risultare il soccorso reciproco gratuito (come 
dalla convenz ionr, Italo-bulgara conchiusa nel 1881 mediante scmn-
bio di note diplomatiche). Alla mancanza di obbligo ùa parte degli 
ospedali si aggiunge talora un po' di malevolenw, come succedeva 
p. es. a Marsiglia, contribuenùo ad accrescere la necessità da parte 
delle colonie straniere di avere ospedali propri. 
Negli Stati, in cui la società non ha raggiunto un assetto così 
ordinato e pacifico, come da noi, e non è ancora chiara e perfetta 
l'idea dello Stato, come avviene particolarmente nell'America del 
Sud, potente ispiratore è il bisogno cli difesa incliviùuale derivante 
dalla scarsa sicurezza che offre lo Stato territoriale. Dal rapporto 
ùel cav. Garron Console generale incaricato <l' a1Tari a Lima, pub-
blicato nel Bollettino consolare del dicembre 1875, tolgo alcune 
notizie su un esempio tipico ùi associazione sorta ali' estero per il 
bisogno cli difesa e per le condizioni sociali e politiche particolari 
degli Stati latini d'America. Nel 1866 una squadra Spagnuola si 
presentò ostilmente innanzi al porto cli Callao in un momento in 
cui la divergenza ùei partili politici comprometteva gravemente la 
conservazione del!' ordine interno. Memore dei danni sperimentati 
dal saccheggio, di cui gli stranieri erano stati vittime pochi mesi 
innanzi, gl' Italiani decisero di premunirsi da sè, organizzando a 
tal fine una forza propria, che rapidamente contò circa 4.00 ascritti 
e di cui una sezione attese nella capitale alla difesa della proprietà, 
l'altra sotto il titolo di pompieri a questa stessa missione aggiunse 
quella cli combattere gl' incendi derivati dal bombardamento. Am-
messi nel campo Pernviano come infermieri sussidiari gl' Italiani 
più volte presero una parte più diretta alla guerra; e il Perù ri-
conobbe più tardi con distinzioni onorifiche questa missione uma-
nitaria, già autorizzata esplicitamente dal potere territoriale e ta· 
citamente dal nazionale pel concorso personale rli chi rapprese ntava 
allora l'Italia. Cessata la causa perdurò l' organizzuzione, trasfor-
mandosi le due sezioni in altrettante compagnie, clrn a proprie 
spese si provvidero cli quanto occorreva a rendere efficace il con-
corso in caso d'incendio. Così le Compagnie cli pompieri volon -
tari cli Lima e cli Callao, che dettero nel Perù il prirno esempio 
~ i 
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del servizio regolare cl' estinzione degli incendi, possono annove-
rare nei loro annali dei fatti di Yalore, compensal i dal la gra ti tudine 
pubblica e dalle onorincenze de l govern o Pernv iano. 
7. - D:i quanto abbi:irno el etto può fac ilm en te ded ursi quali 
sieno i rappùrl i di queste associazioni co lonial i co ll e auwri 1à con-
solari e colle autorità terri toria li . Già parlanclo dell e colonie in sè 
noi abbiamo potuto notare come esse 11011 conserv ino co n la madre 
patria se non le relazioni derivanti eia! sentimento e dalla simpatia 
verso il r:1pprrscntante consolare; cosa ana loga si può dire per le 
associazioni. Lo Stato, che non si occupa se non pe r rngioni cli 
polizia e di repressione delle associazioni naziona li che sorgono nel 
suo territorio, 110 11 avrebbe al certo alcuna ragione per cambiar 
sistema riguardo alle associazioni naz iona li ali' estero; anzi quelle 
mi,ure di polizia per queste ult ime non hanno più ragione di es i-
stere, int eressando essenzia lmente cd esclusivamente lo stato terri-
toriale; siccbè parrebbe rotto ogni legame lorn col governo nazio-
nale. Tuttavia questo non può completamente disintere~sa rsi delle 
associazioni cli suoi cittadini, dalle quali in mancanza di una orga-
nizzazione completa clipe11clo110 le sorti e le condizioni della sua 
emigrazione. E però mi pare dettata ùa pensiero sapiente la circo-
lare 17 luglio 18G3 (1) diretta dal Visconti -Venosta, al lora ministro 
degli esteri, alle legaz ioni e aù alcuni consolati nelle locali1à pi11 
import;1nti del! ' America e di Levante e Barberia per promuovere 
gl' istituii cl' istruzione e di beneficenza. cc Il governo del re, diceva 
il rni11is1ro, p11ò e deve esercitare un utile 11fficio dando impulso 
allo spirito di :1ssociazione dirigendolo e contribuendo a rendere 
piit lievi i sagrifìzi dei privati e più sicurn cd uniforme l' anda-
mento cli quegli istituti >>; e chiudeva domandando l'invio di dati 
statistici e di ratto. Simile circolare, per quanto io mi sappia, non 
è stata ripclut:1 dai successivi ministri degli affa ri esteri del Rrgno 
cl' Italia; ma le idee poste in essa frutlilìcarono e guidarono anche 
in seguito, per quanto cer to non nella rnisurn desiderab il e, r opera 
del nostro govrl'llo. Prova ne sia l'ordinamento delle Scuo le Ita-
liane ali' estero, parecchie del le quali sono gove rnative e molle sus-
sidiate dal govel'llo; molti ministri ,·i dedicarono cure lunghe ed 
assidue e presso il ministero clegli esteri fu istituito un apposito 
ispettorato generale. E nulla per le nostre scuole ali' estPro parr:\ 
superfluo a cliiuncp1e consideri qual posto occupav::imo noi in Le-
(1) BQl/ettin o Cori solare. Agosto I 863. 
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vante nel medio-evo e pel' buona pal'te dei tempi moderni, quando 
la nostra lingua vi era universalmente pal'lata, in coofronto del po-
sto cl1e vi occupiamo ora che la lingua francese ba soppiantato la 
nostl'a; a chiuoque consideri che la lingua è il mezzo più polente 
per la conservazione e la diffusione dei sentimenti nazionali e 
l'aiuto più efficace alla riccl1ezza dei nostri commerci. 
Del resto il Governo, cer to in limiti ristretti quali son con-
sentili dal nosll'o bilancio, sovvenziona vari istituti nazionali ali' e-
stero; e con ciò non fa in fondo che adempiere acl un dovere e 
servil'e ad un suo interesse, perchè, anche trnlasciamlo che si ri-
rnrbera sullo Stato il benessere delle sue colonie ali' eslel'o, lo 
Stato stesso ha il dovere di protezione e di assistenza vel'so i suoi 
cittadin i emigrati e sarebbe quindi obbligato a sopportare le spese 
di spedalità. cli rimpatrio ecc., che rnngono invece sostenute da be-
nemerite associazioni costituite fra gli stessi connazionali. Anche 
nel!' ordinamento inl el'no, nella costiluzione e nella caratterizzazione 
giul'id ica il GoYerno nazio11::ile esercita qualche volta la sua azione 
e ne possiamo avere un esempio nel già ci1a1O decl'eto ministeriale 
10 Agosto 1891, che appl'OYa il regolamento del Fondo per l' as-
sistenza ospitaliera clegl' Italiani poveri in Maclrfrl. Caso più 
saliente si è quello clell' e1·ezione in ente morale da parte del go-
verno ùi istituti o associazioni nazionali esistenti all'estel'o; di que-
sto l'unico esempio, che io son riuscito a tl'ovare, è offerto ùal 
regio decreto 21 luglio 1891, con cui, in seguito a sua islanza e 
su parere del Consiglio di Stato fu riconosciuta in qualità di ente 
morale la Societb, Italiana cli beneficenza in Alessandria cl' E-
gitto (1) . · 
Del resto la defe l'enza e il rispetto verso il rapprrsen lante uf-
ficiale della madre patria e la simpatia, elle riesce a destare la 
sua persona, fanno sì che bene spesso l'agen te diplomatico e il 
console siano nominati presidenti onorari od effettivi delle associa-
zioni della colonia, e queste talora per evilal'e la spesa dei locali 
hanno la loro sede negli uffici ùell ' ambasciata o del co11solato. Ma 
non mancano esempi di associazioni, che fin dalle ·loro origini si 
son volute consel'val'e in una completa indipendenza sia dal!' azione 
del gorel'no patrio, sia dalla sorveglianza clell' autorilà consolare, 
mantenendo il proposito in modo così ge loso, che talorn quando 
questa volle nelle sue relazioni darne alcuni cenni clovè ricorrere 
(1) Boli. ufl'. del mi11. degli afT. esteri. Nov. 1891, p. 5".!l. 
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ad inl'estigazioni speciali. Così la Società, ltalianci cli beneficenza 
ri Parigi, clic è fra le nostrn società ali' estero una delle pi Li ric-
che e piì1 p,·ospe rc, costitue1Jllosi nel 186G st:1bilì nel suo statuto, 
elle al'rclJbe conservato di fronte al regio governo un car~ttere cli 
pe rfclla indipendenza e sino dai primi passi si rnoverebbe per 
modo da :1,sicur:1rsi una vita autonoma; quantunqne poi volesse 
conferito al regio r:1pprese11tante a Parigi (forse in omaggio al Ni-
gra, che n'era st:1 to l'iniziatore) permanente diritto cli presidenza 
onoraria (1). Più radicale la Società di benefìcenzri It,.ilianci in 
Callao proclamò come principio costitutil'O cli « non riconoscere 
altra au1orilù clic quella stabilila dal suo regolarnen10 >>. Non è 
agevole, dice il console Garron in un rapporto già citato (2), farsi 
rngionc dello spi rito e dclh ponata cli questa proclamazione fatta 
da 11n' associazione, elle s'intitola dalla nazionalità; è però certo, 
::iggiungc, che operando in conformità la Società cli beneftcenzci 
Italianri in Call:10 vire e funzion::i con pcrfeua indipendenza dal-
]' autorilit nazionale, la quale non sa cl' essa elle quanto divulga la 
fama. E pare che nel Perii tale esempio fosse contagioso, perchè 
tLillo stesso spi rito cl' indipendenza sono animate la compagnia cli 
Pompieri Italiani ùi Callao, a cui già :iccennamruo, e la Società 
ltalianci cl'isfruZlone di Lima, riguardo alla q11ale (nota il con-
sole stesso con eridc11te malumore) tale YOlo11tà fu anche troppo 
altament e procl;rn1ata da I fo11d:1torc. 
Iii co11cl11sio11c i fotti non a11torizz:1no a trane clecluzioni ge-
nerali; lo svil11ppo v:1rio e irregolare, che !:anno le associazioni in 
patria , si accre~cc nelle colonie, dalle quali sorgono tanti organismi 
veramente :,n orn:il i. le cui co11dizioni cl' esiste1Jz:1 sono un portato 
Jella più ampia liiJcrtù corn!Jinata coli' influenza delle circostanze 
territo1·iali. 
8. - Circa le relazioni delle socie1à coloniali col potere ter-
ritoriale la prima dornancl::i che si presenta è la seg uente: gli stra-
nieri hanno il diritto cl' associazione oppure il fenomeno clelle as-
sociazioni straniere 11011 è che l'effetto di una tollt1ranza da parte 
dello St:ilo? La riuestione non si può risolvere in termini gener::ili 
dipenclenllo dalle rlisposizioui particol:iri di ciascuna costituzione. 
Solo gli Stati Uniti e due cantoni Svizzeri g:i rantiscono espress::i-
(I) Boli. cons. Aprile I 861. 
(2) V. soprn p:1g. 23. 
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amente agli stran ieri il diritto d'associazione; degli altri paesi 
pochi lo nega no esplicitamente, i più non hanno alcirn::1 di sposizione 
al riguardo. Bisogna dunque considerare qual sia la natura del di-
ritto cli associazione per vedere, se esso è di quelli che vengono 
riconosciuti o negati agli strani eri. Tale questione fu discussa in 
occasione del div ieto dato dal Governo Svizzero al congresso so-
cialista, che :1vrebbe dovuto aver luogo a Zurigo il 2 settembre 
1881 (1). Il concetto che gui dò la discussione e le sen tenze del 
Consiglio esecutiro e del Gra n Consigl io ciel Cantone di Zurigo 
noncbè del Tribunale fede rale Svizzero, e che informa l'opinione 
del maggior numero deg li scrittori cli diritto pubblico - prim i 
l' Holtzenùorff e il Bluntschli - è il seguente: fra i diritti po-
liti ci e i diritti privati esis te una categoria cl i diritti, (che i fr an -
cesi eh ia mano droits de citoyen e i ledescb i staatsbiirgerliche 
grunclséitze) che appartengo no solo ai cittadini, perchè si connet-
tono coli ' esercizio dei diritti politici e concernono i rapporti cle-
gl' individ ni coli' insieme de ll o Stato. Tale è fra gl i altri il di-
ritto cl ' associazione. 
Ammesso pure il concetto dei dùitti civici, che altri diramò 
diritti pubblici, ne deriverebbe la conseguenza, che può negarsi 
::igli stranieri la costituz ione cli associazioni politiche, che interes-
sano l'organismo di uno Stato a cui essi sono estra nei. ma non il 
dirito d'associazione in genere (2); ad ogni morlo sarebbe una di-
stinzione più facile in teoria che in pratica. Anche il diritto di 
petizione è in quel la categoria, eppure esso ne l nostl'O diritto co-
stituzionale e in quello Inglese viene riconosciuto anche agli stra-
nieri; è rimasta celebre la petizione, che l'esule Mazzini presentò 
al Parlamento Inglese e che ebbe l'onore cli provocare una legge 
sul\' inviolabilità del segreto postale. E oulla tog lie che la Carnera 
dei Comuni una volta nel 1876 abbia giudicato in senso contrario 
riguardo acl una petizione firmala dal maire di Boulogne-sur-mer 
(1) Brvtte de droit intcm. et le'g. comparée, '1882, p. fi.73. - D'Orelli, 
Les droits des etra11gers en Sttisse et le Congrès socialiste ttniversel. - V. an-
che il Journal de droit international prive, ·t 882, p. 229, che accenna, criti-
candola, ali~ sentenza del Trib. federale Svizzero. 
(2) In Austria la legge t5 Kovembre 1867, che è interessantissima perchè 
è una delle poche che regolino completamente i I diritto cli associazione, dice 
ali' art. 29 cbe gli stranieri non possono essere ammessi come soci di associa-
zioni politiche. 
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e da un ce rto 11umero di abitanti dell a città, inglesi e franc esi, 
allo scopo di domandare la trasformazione del vice-consolato in-
glese di Bo ul ogne in co11solato (1 ); tanto pili che la questione vi 
era combinata co li ' incompetenza del potere legislativo relativamente 
ali' argomento della petizione. Se può essere permesso ad uno stra-
niero di rivolgersi ùirettameute al potere legislativo dello Stato, 
mollo più deve essere a lui permesso cli associarsi per scopi leciti. 
Se l'associazione non è essenziale allo svolgi mento dell'esistenza 
giuridica degli st rani eri considerata nell'ordine privato (2), essa è però 
necessa ri a nello stadio attuale della civiltà allo svo lg imento delle 
piµ nobili facoltà umane. Gli sti·anieri non solo baono diritto alla 
libera attività economica e privata, a1a anche ali' uso di tutti i 
mezzi per sviluppare le lorn energie intellettuali e morali egual-
mente che i cittadi ni. Ciò ba ali' evidenza mostrato il Fiore nella 
sua sp lend ida trattazione Jei clii·itti internazionali clell' uomo (3). 
Il diritto cl' associazione è il complemento necessa rio di tutte le 
altre libel'là, è al tempo stesso la condiz io ne di loro efficacia e 
fecond ità. Esso è senza dubbio un cli ritto naturale ( 4), che permette 
all'uomo di rJggiungere completamente i suoi fini; non si potrebbe 
quiudi logicamente negare allo straniero dopo avergli con cesso 
tulle le altre garanzie riconosci uteg li dal diritto internaz ionale mo-
derno. JUa se l'essenza del di 1·i LLo è natu1·ale dell'uomo t) quindi 
uniYersale, la rnoclalità e le condizioni ell e ne costituiscono il re-
golamento so no particolari a · ciascu110 Stato ; quind i le associazioni 
straniere si trovera ,111 0 di fronte all a legislazione territoriale nella 
stessa co ndizione delle nazionali. Lo Stato così non si trova disar-
mato, percbè quando lo scopo è cla lui ritenuto illecito o v'è pe-
ricolo per l' ordi ne pubblico può applicare le sue leggi r·ep ressive. 
Noi abbiamo già avuto occasione di vedere come quesLa sia 
una questione pili teorica che pratica, giaccbè in fatto nei paesi 
civi li gli stranieri godono sempre liberamente del diritto <l'asso-
ciazione. Ma non mancano paesi, dove questo vieue riconosciuto 
agli st1·an ieri prn p1·io come ù1i diritto e non come una toll era nza. 
Per 1i on p::irlare degli Stati Uniti d'America, dove b libenà mas-
(I) Joumat de droit intern . 7irive, 1876, p. 235. 
(2) V. E. Catellaui, l t dirillo intema~ionrtle privato e i suoi recenti 
zn·ogre,si, voi. 11, pag . 2 l 3. 
(3) V. Fiore, Diritto pubblico intcrn., voi. I e Diriuo intern. codi ficato. 
(li.) Tale è l'opinione del!' Arutz, r. Revue de droit i l!lern., t 88:'Z, I. c. 
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sima consentila alle associazioni produce quel rigoglio meraviglioso, 
che fu illustrato dalla penna maes tra del Tocquev ille (1), . nel Bel-
gio, dove pure fu so ll eva ta la questione, i giureconsulti si afferma: 
rono nel senso favorevole allo straniern in orn~ ggio ali' art. 28 
della Costituzione, che qui trascrivo: cc Tout éLrange r, qui se trouve 
sur le tel'I'itoire de le Belgique, jouiL de la protection accordée aux 
personnes et aux biens, sauf !es exceptions établi es par la loi ». 
Egualmente dovrebbe risolversi la questione secondo la costituzione 
Olandese, che ali ' art . 9 dice: « Gli abitanti hanno diritto di as-
sociarsi e di riunirsi. La legge regola e lim ita l'esercizio di que-
sto diritto nell'interesse del! ' ordine pubblico ». 
cc L' association, dice Miche! Chevalier, es t un des instincts de 
I' homme libre n; ciò spiega un fatto per noi degno della massima 
considerazione, che cioè I' Ingh i I terra, i I paese classico del la libel"là, 
· cl1e pure è così geloso conservatore delle sue tradizioni giuridiche, le 
quali sanciscono in gran parte la territorialità dei diritti degli stra-
nieri e sono così avare nel concedere anche per mezzo della natu-
ralizzazione i diritti politici, I' Inghiltena non fa alcuna distinzione 
fra cittadini e stranieri riguardo a questi diritti civici (come im-
prnpriarnente si chiamano), i qua li costituiscono una delle basi fon-
damentali della legi<;lazione cos tituzionale . E la do lorosa storia co1i-
temporanea dei partiti soversivi mostra come l'Inghilterra •on ab-
bia certo a dolersi del suo sistema liberale. 
In Italia, no• esistendo nello Statuto una sanzione espl icita 
del diritto cli associazione, io no• vedo nè ragioni di convenienza 
politica, nè molto meno ragioni giuridiche per adolla re un sistema 
restrillivo: dovendo l'opel'a de l giureconsu lto supplire alla defi-
cienza legislativa mi par logico e doveroso applica re i principi più 
veri ed umani del diritto pubblico e de l diritto internazionale. 
Mi sia lecito s11 tale argomento un'ultima osservaz ione. Il 
Consigl io esecutivo del cantone Ji Zurigo, respi ngendo il ricorso 
dei socialisti, disse elle ciascuno Stato non fa le sue cos tilUzioni 
elle per i suoi propri sudditi e non per deg li stranieri q11alunque 
e che se anche a questi vengono garantiti certi diritti, come la 
libertà individuale e l'inviolabilità de l domicilio, si è solo in virtù 
della cortesia internazionale e cli p~rcola ,·i convenzioni. Non mi 
fermo su quest'ultima affermazione, pe,·chè riguarda un principio 
(1) La libertà civile e l'autogoverno nella Biblioteca di scien~e politiche, 
V. 5.0 , pag. 202. 
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ormai quasi universalmente respinto come anti-scientifico dal di-
ritto internazionale moderno; l'iguarclo all a prima osservo, che tutte 
le grandi rivoluzioni si son chiuse con una solenne dichiarazione 
dei diritti clell' uomo e clel cittadino e che uno degli ultimi e 
più autorevoli pronunciati della scienza si è quello cli voler ag-
giungere nella costituzione cli ogni Stato un nuovo e speciale ca-
pitolo sui diritti e cloveri clello Stato ve1·so gli altri Stati e 
verso gli strcmieri. 
Da quanto abbiamo dello risulta, che le associazioni delle co-
lonie straniere s:iranno soggette alle leggi e alle autol'ità locali se 
e in quan10 vi sono soggette le analoghe associazioni nazionali, e 
dovranno ugualmente sottostare a quelle disposizioni imperative, 
fatte in loro speciale riguardo dal.le competenti autorità terl'itoriali. 
Un esempio di queste ultime può esserci fol'nito dal !' avviso emesso 
il 10 giugno 188(-i dal Consiglio di sorveglianza dell'assistenza 
pubblica di Pal'igi, che ordina un prelevamento a profitto dei po-
ve!'i in gener::i lc, val'i:1bilc fra l' t e il 5 °lo, sul pl'oclotto delle 
fest1~ cli beneficenza organizzate dalle amb;isciate, legazioni o so-
cietà strnniel'c a pl'ofitto dei loro connazionali (1). 
III. 
9. Abbiamo studiato il lato pubblico del l'argomento riguar-
da nt e le associaz ioni coloniali; studiamo ora quale sia la loro veste 
giuridica e in qua l misura abbiano ali' estero il godimento dei di-
ritti civili. È questo un campo intricato quanto mai, i!'to di clifli-
coltà e cli dubbiezze. Da un lato non esistendo quasi in nessuno 
Stato delle disposizioni legislative rigua!'do alle associazioni, queste 
si svolgouo bensì liberamente in una vita rigogliosa, ma giuridica-
mente sono in una posizione ambigua ed incerta, che si rispecchia 
in una giurisprudenza vacil lante e contradittoria. Dal!' altro nel 
campo internazionale, forse pel' la mancanza cl' esempi pratici, I' ar-
gomento è affatto trascurato cl::igli scrittori; di guisa cbe manca 
la base cli una tradizione scientifica e pratica per farne una trat-
tazione precisa. Eppure nessun argomento mi sembra pih sedu-
cente cli questo, nel quale al!' acume del giurista potrebbe accop-
( I) Journal de droit intern. privé, 1890, p. M5. Derouin e Worms, 
Les e'!rat1gers en France a1, poi nt de vue de l' assistance et des seconrs cha-
ritables. 
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piarsi l'esperienza del sociologo per creare una teoria spoglia delle 
scorie impure del passato e rispondente alle condizioni progredite 
della soc ietà; giacchè io credo sia questo uno dei rami del diritto 
più bisognosi di riforma. Lo scopo eh' io mi propongo è infinita-
mente più modesto; io voglio solo applicare alcuni principi cli di-
ritto internazionale privato alle associazioni delle colonie straniere 
le qu:ili hanno, è ben vero, uno sv iluppo anorm,ile, ma hanno 
tutt:ivia nei tratti più sa lien ti dei punti cli contatto colle associ:i-
zioni in genere che vogliono esercitare dei cliritli civili all ' estero. 
AnzitutlO v'è un a legge, che regoli l'esistenza giuridica delle 
associazioni coloniali? Forse ali' affermativa potrebbe obbiettarsi, 
che, non avendo l' associaz ione per sè una personalità giuridica, 
non si può parlare cli uno statuto clell' associazione come tale , cli 
una legge che regge all 'estero la sua capacità, bensì cli uno sta-
tuto personale deg li associati, riassumendosi nella capacità degli 
assotiati la capacità clell' associazione. Per ribattere q11est' obbie-
zione occorrerebbe anali zzare la natura giuridica delle persone mo-
rali e delle semp lici associaz ioni. Senza dilungarci su qu esto punLO, 
del resto interessa ntissimo, osserv iamo solamente, elle noi partiamo 
da l concetto che nulla a questo mondo v'è cli assoluto e cl' im-
~, mutabile e che in particolare le leggi ed i principi giuridici sono 
creati a posta pei rapporti umani e devono essere qnindi - per 
rubare delle espress ioni alla fisica - malleabili e duttili per adr1t-
tarsi alla infinita varietà cli quei rapporti e all e loro grnd u;lli mo-
dificazioni. Ora sarebbe per noi un far servire i rapporti umani ai 
p1·incipi ecl un esagerare il concetto della personificazione ( che pur 
non accettiamo riguardo r1lle persone giur idiche), se non r1 ltrimen ti 
che nel diritto interno si volesse nei rapporti di diritto interna-
zionale privr1to negare uno stato ed una capacità propria alle as-
sociazioni. Queste trattano r1ITari per mrzzo dei loro rappresentanti, 
si comportano in tutto da enti co ll ettivi e come tali sono accolt.i 
dai terzi che trattano con esse; perchè non dovrebbero anche giu-
ridicamente esser trattate come tali? Pe1· sterile ossequio ad un 
principio non sarebbe un anda r contro alla realtà? Nè con ciò io 
vengo a sostenere, come pure fece alcuno, che ogn i associazione 
sia dotata di personalità giuridica; sostengo solo che ogni associa-
zione ha una propria individualità, la quale le permette di rag-
giungere i suo i fini non altrimenti che gl' individui e fa sì che la 
sua esistenza non sia pmamen te nomin:ile, che essa non sia il nulla 
giiwiclico, come crede il Laurent e con lui la massima parte dei 
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nostri civilisti, ancora attaccati al Yecchio concetto della personi-
ficazione. Ritenenrlo le associazioni come organismi Yiventi e reali 
non si vie11e a togliere ogni differenza fra esse e le corporazioni; 
giacc/iè, se entrambe possono acquistare e possedere e stare in 
giudizio, vi ha un divario sostanziale quanto alla rappresentanza, 
la quale nelle une rappresenta i soci uti' unive1·si, mentre nelle 
altre li rappresentn uti singuli, e quanto ::il patrimonio, che nelle 
une appanie11e ali ' ente, mentre nelle altre pro virili parte ai soci. 
Per mostra re ;1 q11a le nssurdo e i 11 fondo a qna l trionfo della 
mala fede condunebbe il sistema opposto fìngiamo un caso pratico. 
Un comitato di beneficenza straniero raccoglie delle offerte a fa-
vore dei danneggiati da un cataclisma e depone presso un ban -
chiere le o/Tene ricern1e da ll a ca r·iuì rlegli oblatori; se si ammet te 
uno statuto del comitato come tale sarà abbastanza facile il giu-
dicare, se egli Ila azione contro il banchiere per farsi restituire il 
deposito: se si v11ol seguire il sistema opposto bisognerà giudicare 
della capacità cli tutti e cli ciascuno dei componenti il comitato, e 
se questi per appanenere a diversi Stati o per altra ragione sono 
di diversa capaci tà, elle cosa si dovrà decidere? Anzi per essere 
più logici, siccome la rappresentanza di u11' associazione non sn-
rebbe per sè c::ipace di agire in . nome di quella, bisognerebbe giu-
dic[lre della capacità non elci componenti il comitato, ma cli tutti 
e di ciascuno degli oblatol'i da quelli rappresentati, i quali pos-
sono essere ignoti, non contando elle possono essere soggetti a dieci 
legislazioni dilTerenti, ed essere talora incapaci per alcuna di esseo 
In sostanza ne verrebbe la co11seguenz::i assurd:1, che il comitato 
non potrebbe agire in giudizio, con quale offesa alla buona fede, 
che deve sempre esistere nei contratti, è inutile rilevare. 
10. Ammesso che le associnioni delle colonie estere abbiano uno 
statuto personale an::ilogo a quello delle persone fisiche, esso sarà 
rappresentato dalla legge del luogo in c11i hanno la sede, cioè dalla 
legge del domicilio, o dalla legge della nazion:ilitil? Noi dichiari:11110 ci 
pn:ori cli essere fautol'i della legge nnzionale e dirne qui le ragioni 
sareLbe un uscire dal campo delle nos tre ricerche. Quello elle noi qui 
consideriamo è l'esempio tipit.:o dei casi. in cni non coincidono la legge 
cle] domicilio e la legge nazionale, dando così all:1 questione pra-
tica impol'lanz:1. Siccome in fondo i diritti e i doveri cieli' asso-
ciazione si risolrono nei di ritti e nei dol'eri dei soci, così ammet-
tendo la legge ciel domicilio per quella si viene in qualche modo 
ad ammetterla :111che per questi; il che è contrario ::il principio da 
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noi accolto riguardo alo statuto personale. E non regge l'analogia 
colle società commerciali, per le quali ormai anche dai fautori 
della legge della nazionalità viene preferita la legge del domicilio: 
infatti in esse la persona e la sua nazionalità spariscono nèl con-
cetto preva lente della speculazione, ed è logico che le società siano 
sottomesse al la legge del luogo, dove questa speculazione princi-
palmente si esercita, interessaoclo l'ordinamento economico e I' or-
dine pubbl ico dello Stato. Nel l'associazione in genere, indipenden-
temente da qualunque consideraz ion e sull a sua natura giuridica, 
l'elemento predomi nan te è l' uomo colla sua nazionali1à, lo scopo 
è sempre d'indole int el lettu ale e morale e manifestando la sua 
efficacia solo a benefizio dei soci o cli altri co nnaz ionali non ha 
che debolissimi rapporti colla so vranità ciel territorio, in cui I' as-
sociazio ne stessa è domi ciliata: unico limite anche qui non può 
essere che il rispetto ai principi d'ordine pubb li co e cli moralità. 
Ved iamo ora da che cosa possa dedursi la nazio nali tà del le 
associazion i. In queste si ha bene uno scopo, che riguarda interessi 
materiali o morali e che ha di rettamente o indirettamente un ca-
rattere pubblico, ma di fronte al diritto questo scopo, piuLLosto che 
dalla società come ente, è raggiunto dagl' individui in quanto com-
pongono l'associazione; questa è in fondo un ente co ll ettivo, ma 
ta le in cui gli elementi non scompaiono nell'unità, la quale quindi 
non è altro che la somma dei caratteri giuridici deg li associati. 
E però la nazionalità di tali a~sociazioni non si potrebbe, in prin-
cipio, desumere se non dalla nnionalilà di tutti e di ciaseuno dei 
singoli associati, dornnque sia !<1 sede sociale; giacchè tali società 
svolgendosi liberamente non hanno come le persone morali una 
sanzione cli retta del potere sovrano, òa cui possa dedursi la loro 
giuridica appartenenza ad uno Stato piuttosto che acl un altro. 
Bene spesso riguardo alle associazioni coloniali non v'è alcun 
motivo cli dubbio; e invero se lo scopo è nazionale e nazionali 
sono coloro che tendono a raggiungerlo, è naturale cbe tale debba 
essere anche l'associazione o l'istituto, a nulla rilevando elle socio 
possa essere qualche straniero benefico o che si sia venuti in soc-
corso a qua lche straniero in casi urgenti; il che non è altro cl1e 
un omaggio al principio che la beneficenza non conosce confini di 
Stati, nè razze di popoli. La nazionalità dei soci attribuisce la n;i-
zionalità ali' associazione e lo scopo non ha al riguardo che un' in-
fluenza complementare; quindi un'associazione è nazionale, quando 
i componenti sono nazionali, meni re lo scopo è stl"aniero ad essi, 
I I 
- 36 -
e vicel'ersa straniera quando i componenti sono stranieri, mentre 
lo scopo è a vantag-gio dello Stato territoriale. 
Così non altrimenti che ital iano dovrà considerarsi il Convento 
delle Canossiane ad Hong-Kong, clove le suore sono tulle italiane, 
quantunque lo scopo sia il mantenere un orfanotrofìo istituito per 
raccogliere ed educare una gran quantità cli bambini cinesi, per 
la maggior parte abbandonati dai genitori, nonchè un educandato 
per le k1rnbine Portoghesi della vicina Macao e per le Inglesi di 
Hong-Kong. Il convento non ha altra risorsa che le oblazioni vo-
lontarie e qualche sussidio dai governi Portoghese e Inglese (1). 
In considerazione clell' elemento personale, che predomina nella 
società in nome collettivo e nell' accomanùila, alcuni rikngono, che 
la loro nazionalità cli penda ùalle nazionalità dei soci; io questo 
senso si pronunciò il Tribunale federale Svizzero ne lla sentenza 
l 1 novembre 1892 (2). A noi pare ingiustilìcato lo scostarsi ri-
guardo a queste società dal sistema seguito per le anonime, giac-
chè avendo esse un'esistenza distinta da quella clei soci. possono 
avere un domicilio distinto e quinùi una nazionalità diITerente da 
quella dei loro membri e sopratutto percbè in qualunque società 
commerciale, quantunque in diversa misura, entra l'elemento del 
capitale e della speculazione, che è essenzialmente internazionale 
e elle è giusto sia sottoposto alle leggi tlel luogo dove il com-
mercio principalmente si esercita. 
Ma il criterio ùa noi adollato è talora fecondo di gravi incer-
tezze. Pub darsi infatti che i soci appa,·tengono a due o più na-
zionalità; in Lal caso il criterio risoluti\'O sarà dato dalla nazionalità 
della maggiornnza. Supponiamo elle tulle le colonie straniere esi-
stenti i11 una <.lata città cli provincia, essendo ciascuna poco nume-
rosa, si riuniscano in un'associazione ùi divertimento, di benefi-
cenza ccc., oppure costituiscano una ùi quelle legge difensive, che 
talora si mutano in offensive e clie spesso si veriucano nei paesi 
di civiltù inferiore; allora il criterio della maggioranza 11011 può 
avere alcuna applicazione e l:1 plura lità delle cittadinanze dei soci 
si risolrc necessariamente nella mancanza di una ciltaclinanza pro-
pria del l'associazione, la quale quind i non avrà uno statuto perso-
na le derivante dalla nazionalità ma ùal domicilio. Noi applichiamo 
( 1) Boli. consolare, marzo 1882. 
(2) Joumal de droit intern. privé, 1893. Bul/etin de la jurisprndence 
Suisse, p. 610. 
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a questo caso per analogia quanto si ritiene applicabile alle per-
sone fisiche, le quali non abbia no alcuna nazionalità. Il Fiore (1), 
che conforta coli' autorità del dirillo romano il principio della legge 
nazionale, dice che il solo caso in cui, secondo il Savigny, si 
applicava presso i Romani la lrgge del luogo del domicilio era 
quando l'individuo •on aveva il diriLto di cittadinanza in alcuna 
città. Il Laurent (2) dice, che colorn che non hanno patria « se-
ront en tout soumis à la loi Française, sans jouir des droi1s que 
celte loi établit au prnfit des citoyens. C'est une consequence fatale 
de leur position >>. E l'istituto di diritto internazionale nella ses-
sione di Oxford (1880) adottò la seguente risoluzione: « Lo stato 
e la capacità di una persona sono retti dalla legge dello Stato, cui 
essa appartiene per la sua nazionalità. Quando una persona non ha 
nazionalità conosciuta, il suo stato e la sua capacità sono rntti 
dalla legge del suo domicilio ». A noi sembra questo il sistema 
più semplice e più logico per evita re il confJitto, il quale non sa-
rebbe certo eliminato se si volesse considernre l'associazione come 
avente varie nazionalità, quali e quante sono quelle dei soci, ed 
altrettanti statuti personali, o se si ammettesse il cliriLLo di scelta, 
per la quale non sarebbe certo molto facile l'accordo. 
Non si può pretendere però, che la regola da noi propugnala 
si applichi nei paesi cli capitolazioni; giaccbè avendo in questi gli 
stranieri un quasi-diritto di estratel'l' itorialità, i soci non permet-
terebbero certo, che gl' interessi comuni andassero solto le leggi 
e la giurisdizione del paese dove risiedono, giacchè sottoponendovi 
l'associazione verrebbero a sottoporvi anche se stessi. In tal caso 
sarebbe bene che la scelta della nazionalità venisse fatta una volta 
tanto nello statuto del]' associazione; se statuto non esis te, la scelta 
uon potrebbe farsi ali' occasione che col voto della maggioranza, 
che su interessi comuni sarà facile ottenere. 
Se la nazionalità del!' associazione dipende dalla nazionalità dei 
soci, cambiando questa dovrà naturalmente cambiare anche quella. 
Così vi potrà essere una naturalizzazione del!' associazio ne, quando 
i soci prima stranieri si sono poi naturalizzati nello Stato in cui 
risiedono; e r,ib pub avvenire benissimo in seguito ad una legge, 
che conceda la naturalizzazione in massa a lutti quelli che si tro-
vano in date condizioni: l'America latina ce ne ha offerti in que-
(1) Dirillo i11tern. privato, 2• edizione, p. ì7. 
(2) Principes de droit civ., l. I, p. 4.78 . 
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sti ultimi anni vari esrrnpì. La naturalizzazione non avrà effetto 
retroattivo, ma potranno verificarsi delle questioni di diritto tran-
sitorio. 
Il c:imbiamen10 di nazionalità cli un' associnione si può veri-
ficare anche quando i componenti cambiiino naziona lità per effetto 
cl i smem b1·amento cl i territorio; p. es. la Società Savoiarclci a 
Parigi, dopo la riunione ùe ll a Savoia alla Francia, ùi Ita liana 
divenne Francese, continuando con eguale ardore ed eguale buon 
esito l'opera sua, per la quale era e rimase completamente indi-
pendente (1). Se con questo mezzo una società cli straniera può 
divenir nazionale, non è altrettanto facile che di nazionale diventi 
straniera continuando ad esistere nel territorio smembrato (2). In-
fatti il principio più logico e più scientifico sarebbe che gli abi-
tanti del paese possano optare per la cittadinanza de ll o Stato, che 
cede il loro territorio, senza cloYer abbandonare la loro residenza; 
così sancì il trntlalo di Berlino per la Bulgaria ( art. 12) , per il 
Monteneg ro ( art. 25) e per la Serbia ( art. 39 ). Però siccome la 
sudditanza di chi abita il paese, che muta sovranità e di un alto 
interesse politico tanto per lo Stato che acquista quanto per quello 
che abbandona i I teni torio, così quel principio viene ta !ora espresso 
nei trattati in modo da dar luogo a molte incertezze e a coOilli; 
ne può dare 1111 esempio il trattato cli Francoforte (3). 
11. Facciamo ora delle brevi applicazioni cli questo statuto 
personale delle associazioni coloniali. Se ;111cbe ri guardo alle per-
sone fisiche non sono sempre cl' accordo gli scrittori nel determi-
nare quali rappol'li rientrino nello statuto personale, che pure è da 
tulli ammesso, più difficile sarà determinare a quali rapporti degli 
enti co llettiYi si debba applicare uno statuto personale, sul quale 
abbiamo visto possono esistere delle incertezze. La prima cosa che 
nelle associazioni deve esser retta dalla legge del paese cui appar-
(I) Bollettino consolare, aprile 1867. 
(2) I t 1·ib11nali Francesi, rigua1·do ::ilio società d'Alsazia e Lorena hanno più 
volle sancito In ma ssi ma molto discutibile, clie, per il cangiamento di IPgisla-
zione derivante dall'annessione, le società indigene del territorio annesso perdono 
anche la qualità di pe1·sone giuridiche, eccello che In legislazione o i trattali 
dello Stato che annelle non co nsiùe1 ino come persone giuriùiche le società dello 
Stato smembrato. 
(3) V. Cntellani, Il di rii/o internazionale privato e i suoi recenti pro-
gressi, voi. 11 , pag. 121 -126. 
• 
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tengono si è la loro caratterizzazione giuridica. Quasi tutti i legi-
slatori si occuparono delle associazioni solo dal punto di vista del 
ùiritto pubblico, sia con leggi esplicative dell'articolo che sancisce 
la garantia costituzionale, sia con regolamenti di polizia, ma ne 
trascurarono affatto il lato del diritto privato; donde campo a dubbi 
e alle più disparate opinioni. Il nuovo Codice Svizzero (at't. 716) (1) 
riconosce la individualità giuridica anche alle semplici riunioni 
preol'dinate a scopi filantropici, ricreativi, religiosi, scientifici, ar-
tistici o di carattere intellettuale, bastando ali' uopo che esse si 
facciano inscrivere nel registro di commercio. Parimente il nuovo 
Cod. Spagnuolo del 24 luglio 1889, che ha il merito di trattare 
abbastanza estesamente delle persone giuridiche, attl'ibuisce (art. 35) 
la personalità giuridica ad ogni associazione civile, commerciale o 
industriale costituita nelle forme volute dalla legge per un oggetto 
cl' interesse privato, ogniqualvolta che essa sia riconosciuta capace 
cli esercitare i µropri diritti e di assumere proprie obbligazioni come 
tale (2). Il Codice Austt'iaco ali' art. 26 attribuisce la personalità 
giuridica ad ogni associazione lecita e dispone che in massima le 
società lecite godono gli stessi diritti che le persone singole. Jella 
nostra legislazione e in genere iu tutte quelle che derivano dal 
Codice Napoleo11e le società civili e pel' analogia le associazioni, 
hanno , secondo un'opinione , che è in minoranza, ma che a noi 
pare più razionale, una propria individualità giuridica, che loro 
permette di raggiungere il loro scopo con mezzi meno imperfetti 
che sia possibile; individualità, la quale si noti bene, si distingue 
essenzialmente dalla pel'sonalità. Ora questo carattere, con tutte le 
conseguenze che ne derivano, costituisce una specie di patrimonio 
giuridico insepat'abile alle associazioni. 
Oltl'e i principi d'ordine pubblico e dei buoni costumi le as-
sociazioni bisogna che l'ispeuino le leggi proibitive; così un' asso-
ciazione straniera non potrebbe in Russia ed in Rumania e non 
avrebbe potuto in Ioghilterra fino al 1870 acquistare degli immobili. 
Tutto quanto è forma del giudizio e non capacità sarà retto 
per le associazioni non altrimenti che per gl' individui dalle leggi 
teni toriali; così saranno applicabili gli al"licoli 105-107 del nostro 
Cod. proc. civ. riguardo alla competenza relativa agli stranieri. La 
(1) V. Vidari, Corso di dirillo commerciale, voi. I, pag. 4fl8. 
( 2) Fiore, Della personalità giuridica dei corpi morali e dello Stato 
all'interno e ali' estero (Giu r. Jt., voi. XLVI-XLV!I ). 
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citazione è no1ifìcata per le socieLà di commercio a chi le rappre-
senLa come socio o come amminisLraLOre dello stabilimento sociale 
( arl. 137, 1 ° comma) e per i corpi morali al capo o superiore o 
a chi ne fa le \'Cci ( art. 138. 1 ° comma) e la noti6cazione deve 
farsi nella casa in cui risiede l' arnminisLrazione della società o 
del!' ente con\'enuto, e, in clifetLo, nella casa in cui il socio, l' am-
ministrai ore o il rappresentanle ba residenza (al'l. 139, 1° comma). 
Certo una legge cli procedura non poteva occuparsi d'un faLto 
giuridico 110n contemplato in nessuna legge di diritto privato, qual' è 
quello delle associazioni, però noi crediamo che per analogia que-
sLe disposizioni si applichino anche ad esse: la citazione si farà al 
presidente dell'associazione non come rappresentante cli un ente 
astratto che non esiste, ma come rappresentante di tutti i soci ( si 
noLi quale imbarazzo, anzi (Juale impossibilità sarebbe citare tutLi 
i ~oci, i quali possono essere numerosissimi e bene spesso scono-
sciuti ali' attore), e l::l notifìcazione si farà pUl'e al domicilio o alla 
residenza de Il' associazione, oppure in difetlo alla residenza del 
presidente od amministratore. Il Laurent (1) invece sostiene, che i 
soci debbono essere citati al loro domicilio, non al domicilio della 
società, perchè questo non esisLe civilmente. Ora queste disposi-
zioni combinate con quelle degli art. 105-107 io credo debbano 
applicarsi anche alle associazioni straniere. 
Le semplici associazioni non presentano per l'economia so-
ciale quei pericoli, elle sono evidenti nei corpi morali sopratutto 
per la perpeLuilà del loro scopo; tanLo è vero che in quasi tutti 
gli Stati per via diretta o per via indiretta, cli fatto o di diritto 
le associazioni acquistano per tiLolo gratuito; ma se uno StaLo ap-
pone certi limiti cli modo e di entità circa l'attitudine a succedere 
delle società oltre che delle corporazioni, come I' Inghiltena, questi 
limiti devono valere anche per le società straniere, percbè il divieto 
parte da un criterio ispirato ali' ordine pubblico. Questo carattere 
d'ordine pubblico, elle inyeste talora la capacità delle associazioni, 
divcnLa molto pili saliente, quando si tratta di associazioni religiose. 
Ques1e si troyano in una condizione storica singolal'issima. La Ri-
Yoluzione non solo tolse la personalità alle corporazioni religiose, 
ma dichiarò che non si sarebbero più riconosciuti i voti monastici 
e in conseguenza era no per sempre soppresse le congregazioni, 
nelle quali si facevano tali voti. Napoleone andò ancor più in là; 
(1) Principes de drnit civil, I. 26, p. 196. 
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egli proibì ;incbe le associazioni religiose, astrazion fatta da ogni 
volo: il semplice fatto cl' associarsi sotto pretesto di religione era 
un del itto (1). Gli Stati liberi mantennero l'abolizione delle cor-
porazioni, ma le nuove costituzioni, cominciando da quella belga, 
per un teorico omaggio al principio della libertà cl' associazione, 
non ne eccettuarono i religiosi. Senonchè i più ra mna ti congegni 
di frode alla legge conservarono di fatto l'esistenza alle corpora-
zioni dell'antico regime. « La Belgique, potè dire il Lanrent, est 
la tene promise cles convenls; il s' en est formé plus sous le re-
gime de la liberté qu' il n' y en avait sous la domination aulri-
chienne et espagnole >>. In sostanza la ragione cl' esistere e la ca-
pacità delle associazioni religiose si distinguono essenzialmente da 
quelle delle altre libere associazioni. Il contrasto dei principi am-
messi nella legislazione civile colle dottrine della Chiesa conduce 
naturalmente a produrre nelle associ;izioni religiose una contrad-
dizione perenne, quantunque larvata, colla legge civile: in efTetti 
le comunità religiose non sono illecite per sè, per la vita in co-
mune elle è nella loro natura, bensì per il loro scopo in quanto 
si propongono il ristabilimento ·c1elle corporazioni a titolo cli per-
seme civili. l monaci preferiscono obbedire a Dio che agli uomini; 
essi fanno voto di povertà e pretendono poi cli ac~uistare e posse-
dere per conto proprio, mentre in sostanza ogni acquisto e possesso 
è per la comunità, la quale quindi si arroga indirettamente la tol-
tagli personali tà. Queste condizioni cli cose pro bono paris vengono 
tollerate, e anche se non sempre si viene a sventare la frode, il 
danno non è molto grave negli Stati, come per es. il nostl'o, dove 
il partilo clericale non ha raggiunto la potenza e l'audacia, che 
ba nel Belgio e che indusse pi.ù volte il Laurent a gettare un grido 
d'allarme, come se si trattasse della salvezza della patria. 
Tutte le persone morali attirano i cloni ed i legati dei privati, 
ma qnesto può dirsi sopratutto per le corporazioni religiose, la cui 
manomorta era più dannosa ali' organizzazione economica e al-
r ordine delle famiglie che non la manomorta civile; ora il divieto 
assoluto della manomorta ecclesiastica e la permissione quantunque 
entro certi limiti cli quella civile, il fatto che un'associazione re-
ligiosa non potrà quasi mai raggiungere la personalità civile, men-
tre una laica lo potrà benissimo appena avrà mezzi sufficienti e 
scopo duraturo, non possono non avere una seria influenza nel de-
( I) Lanrent, Principes de droit civil, t. Xl. 
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terminare in senso più l'estrittivo i limiti d'ordine pubblico rispetto 
ai diritti delle associazioni religiose estere e nello stare maggior-
mente in guardia, affinchè queste, prevalendosi de l diritto comune 
e del loro statuto personale, non vengano subdolamente a frustrare 
le leggi di soppressione delle corporazioni. 
Secondo il nostro diritto le società civili possono assumere 
forma commerciale e limitare come loro piaccia la responsabilità 
dei soci. Quasi tutte le legislazioni ammettono questo principio, 
quanLUnque lo determinino e lo limitino in diversa rnisul'a: così la 
legge Tedesca del 28 giugno 1884 (art. 174 e 208) perrnelte alle 
società civili di am1rnere la forma della società anonima od in 
accomandita per aziooi, come il nostro Codice di cornm. (art. 229 ); 
il Codice Svizzero ( art. 55:.> ult. al inea e art. 590 ult. alinea) con-
cede soltanto di assumere le forme cli soc ietà in nome collettivo ed 
in aGcomandita alle socie tà civ il i, elle per cli più si sieno iscritte 
nel registro di commercio; il diritto Inglese ( leggi del 7 agosto 
1862 e del 1867, 77, 79, 83) non appone limiti di forma; la 
legge belga ( art. 136) dà tale facoltà solo alle società che hanno 
per iscopo lo scavo delle miniere, indust1·ia questa che essa reputa 
civile; i codici Argentino ( art. 403) ed Uraguayano ( art. !103) 
dichiarano, che una società anonima ha sempre cara ttere commer-
ciale q11alunque · sia l'oggetto suo. In Francia la giurisprudenza 
inclina a permettere alle società civili cli assumere la forma delle 
commerciali, ma non v'è alc11na disposizione legislativa in propo-
sito avendo il corpo legislativo, quando si discuteva la legge del 
24 luglio '1867, respinto come intempestiva la proposta autorizzante 
quella concessione (t). 
Ora un'associazione esistente all'estero, che abbia assunto 
forma commerciale, dovrà in tutto considerarsi come uoa società 
cornrnerci:ile? 
La giurisprudenza Francese ha deciso, che l'adozione delle 
forme commerciali non ba per eITetto cl' imprimere a una società 
puramente civile per il suo oggetto il c::irattere commerciale; pa-
rimente la corte cli Cassazione cli Roma ( 13 settembre 1887) giu-
dicò, che le società nazionali ed estere che assumono forma com-
merciale quant1111que siano di natura civile non vanno soggette a 
quelle conseguenze giuridiche, le quali derivano soltanto dal I' es-
senza del I' atto commercia le o da I la professione cl i commerciante. 
(I) Vi dari, Corso di diritto commerciale, voi. I, p. 436 e 437. 
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Il Laul'ent (1) crede, che le società civili possano chiedere in pre-
stito al la legge commerciale le regole ed i caratteri che non con-
cernono l'ordine pubblico, quantunque l'applicazione cl i ques to 
principio sia difficile pel' l'incertezza che regna sul senso de ll a 
pal'ola ordine pubblico: egli ne deduce, che le società civ i I i sotto 
forma commerciale non assumono la personalità giuridica del le 
societ:'t di commercio, eh' esse non sono sottomesse al la giurisdi -
zione commerciale, che non possono essere citate alla sede sociale, 
che non sono soggette alla prescrizione ecceziona le che la legge 
belga ciel 18 maggio 1873 stabilisce a favore delle società com-
merciali. L' opinione del Laul'ent ci pare esagerata: è appunto una 
garanzia del!' ordine pubblico quella che informa l'ordinamento 
legislativo delle società commercia li e, se le società civi li ne adot-
tano I' o,·ganismo corrispondente, non è giusto, che esse assoget-
tandosi a tutte le fol'malità gravose non siano d'altro lato parte-
cipi dei vantaggi, che da quelle derivano per opera di legge; 
l'unico limite razionale si è quello delle disposizioni caraltel'istiche 
alla matel'ia commerciale. In questo senso ha deciso il nostro Godice 
di commercio, il quale sottopone le società civili con forma commer-
ciale a tutte le sue disposizioni eccettuate quelle del fallimento e della 
competenza; quindi tali società avranno l'individualità pl'opria alle so-
cietà di commercio e se estere saranno soggetle agli art. 230 e 231 
del nostro Cod. di commel'cio. Una società civile con fol'ma com-
merciale non diventa per ciò una società commel'ciale, ma una 
volta che è assimilata a questa l'iguardo alle persona lilà e ne offre 
tutte le ga ranzie è naturale che goda delle disposizioni che quasi 
tutti gli Stati hanno dato a favore delle società commerciali estere. 
Però non crediamo, che tali società debbano essere esenti dal pre-
stare la ccmtio juclicatum solvi in quei paesi dove da questa sono 
esenti le società commercia I i, perchè q uest' eccezione d ipencle es-
senzialmente dal fatto del comrnel'cio, avendo per iscopo di favo-
ril'e le relazioni commerciali fra i popoli. 
Della capacità ad assumel'e forme commerciali in genere ed 
una data forma nella specie si dovrà giudicare secondo la legge 
nazionale; così un'associazione Svizzera in Italia non potl'à quivi 
assumere forma di anonima, perchè questa è vietala alle società 
civili dnl Cocl. Svizzero; altl'irncnti si verifichel'ebbe l'inconveniente 
che quella società non sarebbe riconosr,iuta come anonima in Sviz-
(1) Principes de droit ci11il, XXXVI, p. 238 e segg. 
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zera e non avrebbero qum valorn gli atti cornp1uL1v1 per es. da 
una succursale della società, che agisse da società anonima. E tutto 
ciò è logico, pcrclJè un'associazione Svizzera, assumendo in Italia 
forma commcrci.Jle, non diventa con ciò una società commerciale 
italiana, ma resta uria società civile appal'tenenle al paese cl' ori-
gine rivestita per beneficio cli legge della più agile veste mercan-
tile. Per converso, trattandosi di una legge proibitiva, un' associa-
zione estera non potrà adottare le forme vietate alle nazionali, 
quantunque permesse dal suo statuto personale; sicchè può avve-
nire che una società estera non possa ;issumere alcuna forma com-
merciale, perchè ui queste alcune sono vietale dalla legge tenito-
rialc, altre dalla personale. 
Per tulio il resto un' associaziolle estera con forma commer-
ciale sarà sottoposta a tutte le disposizioni riguardanti quelle date 
forme, stabilite nelle leggi o nei trattati dello Stato in cui e~sa ha 
il domicilio. 
Uu' associazione Italiana ali' estero potrà essere dichiarata in 
fallimento in quei paesi in cui cli questo non è fatta una legge 
speciale pei commercianti? La prncedura collettiva può essere a-
perta anche pei non commercianti secondo la legge Germanica del 
10 febbrnio 1877, la legge Austriaca del 25 dicembre 1868, le 
leggi Inglesi del 9 ,igosto 1869 e 25 agosto 1883 e i due atti e-
mana I i nel 1872 (35 e 36 Vict. c. 57) ecl appl i cab il i alla sola 
Irlancl;i. Questo ,isterna viene applicato anche in Ispagna, nella 
Svezia (legge Jcl 1872) e in Danimarca (legge del 1872) (1). 
È la veccllia questione già fatta dagli statutarì sulla persona-
lità o territorialità della legge sul fallimento. Alcuni cl icono, che 
lo stato di fallimento riguarda l'ordine pubblico, ha il carattere 
cli una misura cli polizia e di sicurezza, imperiosamente reclamata 
dal!' interesse dello Stato territoriale; e elle è uno statuto reale, 
percbè il s110 scopo è quello di prnstare una garanzia agi' interessi 
dei creditori. Altri dicono, che la legge del fallimento non interessa 
l' orcl111e pulJblico internazionale, ma riguarda solo interessi privati, 
percllè altrimenti si farebbero tanti fallimenti q11anti sono i luoghi 
dove esistono i beni; e che è uno statnto personale, perchè affetta 
lo stato clella persona cli cui altera la capacità, giacchè, come bene 
(I) V. G. Diena, I diritti reali considerati nel diritto internazionale 
privato. Tol'ino, Unione Lip. edit., 1895, pag. /~05. 
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osservò il tribunale di commercio di Gand (1), una legge per costi-
tuire uno statuto personale non oceorre che crei uno stato perma-
nente, inseparabile del!' individuo, ma basta influisca sullo stato 
dell'individuo stesso, come p. es. la tutela e l'interdizione. Il 
Weiss nel rapportò presentato ali' Istituto di diritto internazionale 
nella sessione di Zurigo (1892) così formulò la prima proposizione= 
<e À la loi personnelle de I' i11solvable il apparlient exclusivement 
de clécider s' il peut ou non et re mis en état de fallite, <l' organiser 
la faillite, d' en detcrminer les conséque•ces et !es solutions, dans 
!es lirnites où l' ordre public intcrnational, e' es t-à-clire I' intéret cle 
l'État étranger sur le tcrritoire cluquel elle est invoquée, autorise 
son appl icat ion >>. Concludiamo quindi dicendo, che per noi le as-
sociazioni italiane ali' estero non potranno essere dichiarate in fal-
limento anche quando potessero esserlo per la legislaz ione del paese 
in cui risiedono (2). 
IV. 
12. Abbiamo riservato qui io fondo uoa grave questione, sia 
perchè essa ha un' importanza speciale riguardando una categoria 
a sè fra le associazioni e gl' istituti, elle sorgono nelle colonie 
estere, sia perchè il suo studi0 può portare un po' ui luce nella 
vexata qitaestio dei diritti delle persone giuridiche straniere, fa-
cendone rilevare un lato più oscuro e meno osserva to dagli scrittori. 
Le associazioni e gl' istituti, elle abbiamo finora studiati, 0011 
posseggono mai la personalità giuridica? 
Non v'è nostra colonia un po' importante ali' es tero, che non 
abbia la sua società italianci cli beneficenza, la quale è la madre 
di tutte le istituzioni di beneficenza, che sorgono nella colonia e 
potrebbe per questo riguardo considerarsi come la Congregazione 
di carità rispetto alle altre Opere pie; essa gode quasi sempre di 
un sussid io da parte del governo e pur non essendosi uniformata 
alle disposizioni della nuova legge 17 luglio 1890 ha spesso da 
tempo lunghissimo uoa vera personalità giuridica, forse speciale 
di fronte alle leggi dello Stato, ma perciò non meno effettiva. Del 
resto possiamo osservare, che anche in Italia il ricoooscirneoto di 
(I) Journal de droit intern. prive, 189 I. Bull. de la jurisp. beige, p. 275. 
(2) V. G. Diena, loc. cit. pag. 406, dove è sostenuta l'applicabilità della 
!ex fori. 
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un istituto in persona giuridica può essere anche tacito; così vi 
sono opere pie, che si reggono con statuti o testamenti di anti-
chissima data e cli cu i forse s'ignora l' origine e per le quali 
l' aut0rità civile non ha mai emesso il decreto di erezione in ente 
morale (1) . Cerlo si è che qu elle società delle colon ie, qnasi sem-
pre libe re d:i tradiz ioni, che le leghino al potere tenitoriale o a 
quello nazi onale, agiscono in tutto da persone mor:ili, con tr:itt ano 
ed acq ui stano liberamente a titolo oneroso e gn1tuito: p. es. l'anno 
decorso la già celebre artista cli canto Mariella Alboni, forlivese, 
morendo a Vi ll e d' Avray, legò alla Società italia,na cli benefi-
cenzci in Pcirigi la somma cli 100 mila franchi (2). E i tribunali 
ali' occasione non potrebbero non ri co noscere questo stato di fatto, 
che, viste le cond izioni speciali, potrebbe dirsi un semplice possesso 
della personalità giuridica, un possesso cli stato simile a que llo 
che si ha nelle persone fisiche• il che potrà certo sembrarn un' ere-
sia giurid ica a chi crede le persone morali una mera creazione 
dello Stato, ma non è meno una logica deduzione della teoria rea-
lista riguardo alle persone giuridiche, che noi ammettiamo. Nè è 
certo un concetto esatto quello di alcuni , i quali dicono che i rap-
porti conc reti della \'ita inducono spesso ad entrare in relazioni 
giuridiche con delle persone incapaci, siano esse fisiche o collet-
tive, e che gli ntli relativi valgono finchè non sorgono contesta-
zioni, ma qnnnclo cli queste s' impadroniscon o i t1·ibunali , le ra-
gioni ciel diritto debbono preYalere nel fa rn e ri co nosce re la nullità. 
È un concetto in esnt to, perchè l'idea moderna del diritto porta 
che nessuna man ifest::izione del le attività pal"licolari stia fuori del 
dominio del cli ritto stesso e quindi della legge; anche quando fosse 
vero, non si riusci rebbe con esso a provare che la necess ità di 
riforma di un diritto, che pare voglia trovare la ragione di esi -
stere in se stesso anzi chè nei mutevoli rapporti umani. 
Altra branca delle società coloniali, irnpol'Lantissima per la 
clnsse operaia ed agricola, che è quella che clà il maggior con-
tingente a 11 ' emigr:izione, è data dalle società, cli mutuo soccorso, 
al le quali nulla vieta di ordinarsi giusto il disposto della legge 
1886 e che ad ogni modo possono rigua rdarsi come società di fatto 
con quei di ritti. che più volte la nostra giurisprudenza ha ricono-
sciuto loro. 
(I) Ri1,ista di hene(iren:,ct pubblica, giu~no-luglio 1891. Peano, Sulla 
personalità giuridica delle lstittt:,ioni di be!leficen:,n. 
(2) Bo/I. 11(!. mi11is. afl'. est. , giugno 'I 894, pag. 56. 
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Non di grande importanza sono le società ricreatire e cl' istru-
zione, le prime per il loro scopo stesso e per il loro scarso numero, 
le seconde sia perchè sono spesso sussidiate dal governo e sotto-
poste alla so rvegl ianza del console e della deputazione scolastica (1) , 
sia percbè rientrano bene spesso come uno scopo secondario in 
qualcbe al1ra istituzione. Del resto nel Levante il governo per nig-
giungere con maggiore efficacia la diffusione della nostra lingua e 
cultura ha istituito delle scuo le proprie, le qua li accetta no alunni 
di ogni nazionalità e religione. 
Cito per ultimo, quantunque prim.e per importanza, le società 
di patronato per gli emigran ti, perchè da noi purtroppo non si è 
fatto quasi nulla in proposito. Queste assoc i:izioni dai mezzi potenti, 
stendendo le lol'o ramificazioni dai paesi d'immigrazione alla madre 
patria, compiono un'opera san tamente umanitaria e spesso racco-
gliendo l' opera spar~a delle associazioni di benelìcenza e di mutuo 
soccorso raggiungono colla loro vasta cooperazione le vere propor-
zioni di un vivente organismo. La più importante delle associ:izioni 
i1aliane di protezione degli emigranti esistenti ali' estero è I' Italicin 
Home di New-York, fondata nel 1888 per iniziativa del R. Con-
sole d'Italia Comrn. Riva, e che sol un anno dopo, nel giugno 
1889, seppe già provvedere la colonia di un magn ilìco ospedale. 
costrnito espl'essamente in un locale di sua proprietà, ed attendere 
oltrechè al miglioramento del servizio di beneficenza e al riordi-
namento dell'istruzione e delle scuole, alla protez ione dei nostri 
emigranti (2). 
Tralascio di accennare alle Bancbe e agli Istituti di credito, 
che hanno un carattere prevalentemente commercia le e rispello ai 
quali le nostre colonie sono inferiori a quelle Inglesi, Francesi e 
Tedesche; quanto agi' istituti religiosi basterà no lal'e, che le chiese 
seguono le sorti dell'istituto a cui sono annesse e che le associa-
zioni religiose, per il loro carattere speciale, come già osservammo, 
sono molto influenzate nei paesi civili dalla legislazione territoriale 
oltre che dalla nazionale. Gl' istituti religiosi e caritatevol i , che 
sorgono in Palestina e in genere in Levante, sono pa l'te pel' tl'a-
dizioni storiche, parte per accordi dei governi in una pos izione 
(1) V. Reg . rlelle scuole Italiane ali' estero approvato con R. Decreto 23 
agosto ·l 894, n. 395. 
(:2) V. Egisto Rossi, Del patronato degli emigrati in Italia e ali' estero. 
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speci;ile (1). Nella provincia di Gerusalemme, elle conta circa 160 
mila abilanti, v'è un'infinità cli istituti Ji tutte le religioni; par-
rebbe quasi cbe la culla del Cristianesimo fosse la terra sacra a 
1u1te le forme cl' aclornzione clella divinità. Quivi tutte le nazioni 
ebbero ilo da tempi antichissimi conventi ed istituti a favore di 
pellegrini e nel più assoluto dispregio cieli' autorità territoriale riu-
scirono ad ottenere per essi una vern vita autonoma e indipendente; 
io modo elle quello può dirsi davvero essere un paese internazio-
nale. Infa1ti secondo gli statuti in vigore la custodia di Terra Santa 
è retta da un custode, che deve essere Italiano, un vicario Fran-
cese, un procuratore generale, specie di delegato alle finanze, Spa-
gnuo lo, un segrelario Italiano; il potere esecutivo è in mano d'un 
consiglio superio re eletto discutorio composto di selle membri, com-
presi i tre già annunciati; dei quallro successivi è stabilito elle 
uno sia Italiano, uno Francese, uno Spagnuolo e uno Austro-Ungarico. 
Oltre quest'organizzazione internazionale le potenze, con l'art. 62 
capov. 5° ùel trattato cli Berliuo del 1878, si sono garantite pei loro 
sudditi e per gl' istituti da questi fondati nei Luoghi Santi uno spe-
ciale diritto di protezione, esercitato dai lorn agenti diplomatici e 
consolari in Turchia. 
13. - Vediamo ora quale sarebbe la sovranità competente, 
e un'associazione coloniale, non potendo neppure pretendern a quel 
possesso cli stato, a cui sopra accennammo, volesse assorgere a 
persona giuridica. Onesta questione risolve implicitamente l' altl'a, 
da quale sovrani là s'intenda deri v:1 lo quel riconoscimento implicito 
sopl'a detto e a quale legge siano soggette quelle associazioni elle 
ne godono. Non vogliamo cel'to fare qui la teoria delle persone 
giuridiche straniere per non strozzal'e un al'gomento bellissimo, 
degno di estesa ed :1ccurata trattazione e che ha affaticato in que-
sti ultimi anni i più alti intelletti, che si occupano del dil'itto in-
ternazionale; noi restiamo paghi cl' illustral'e solo un punto speciale 
della questione. 
L' opi II ione, che ora tende a cliven i re genern le, è quella che con-
cede i cli1·it1i civili alle persone giuridiche straniere senza bisogno 
( 1) V. Bollettino consci are, maggio 1886. - La posizione privilegiata, di 
cui godono di folto le associazioni religiose negli Scali del Levante, venne ri-
conosciuta di Jiritto dal Trib. consolare di Francia a Smirne in una sentenza 
del 3 giugno ·1890, che venne criticatn dalJ011rnaldedroitintem.privé(1891, 
p. 279-283 ). 
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di riconoscimento da parte dello Stato, nel cui teni torio quei di-
ritti si vogliono esercitare; ma non permette loro di esercitare 
nello Stato la loro pubblica funzione senza un riconoscimento de ll a 
loro personalità. Il Lainé (1), che secondo il Fiore, gi udice quan-
t' altri mai competente, ha emesso io proposito la teoria più ardita 
e più ingrgnosa, mette benissimo in luce la duplice veste, so tto 
cui deve riguardarsi una persona morale, quella cioè de lla fun-
zione a lei propria, pei' la quale risultando diretlamen te o indiret-
tamente implicato l'interesse generale e l' ordine pubblico dello 
Stato che la istituì, la persona morale stessa deve rig1ia1·darsi come 
strettamente territoriale; e l'altra dell'uso dei diriui privati, che 
le permettono cl' esistere e cli compiere la sua fu nzione. Da que-
st'ultimo punto cli vista le persone giuridiche hanno ali' estero la 
capacilà civile indipendentemente da ogni riconoscimento de ll o Stato, 
nel quale esse vogliono esercitare i loro diritti privati; dal primo 
punto di vista invece le persone morali hanno l'obb ligo di sotto-
stare al riconoscimento dello Stato, nel cui territorio vogliono eser-
citare la loro funzione, essendo lo Stato stesso giudice supremo nel 
decidere, se il fine del!' ente, che è in relazione coli' interesse ge-
nerale dello Stato istitutore, sia coosentaueo pure ai bisogni e alle 
condizioni peculiari del suo territorio e dei suoi cittadini. È questo 
un concetto giustissimo, ma per renderlo più comp leto mi parrebbe 
conveniente farne un'interpretazione res trittiva riguardo alle per-
sone giuridiche delle colonie straniere. 
Prendiamo un esempio. Un'associazione straniera, che ha in 
ltalia degl' istituti di educazione destinati agi' Italiani, vuole avere 
la personalità giuridica; qui è fuori cli discussione, elle la perso-
nalità dovrà ottenerla dal governo Italiano e allora l'associazione 
cli verrebbe senz'altro una persona morale italiana. Ma se l'asso• 
ciazione straniera si occupa esclusivamente dell'educazione e della 
cultura dei suoi connazionali, io son convinto, che il suo governo 
nazionale sarebbe il solo competente ad aLlribuirle la personalità 
giuridica. Questa mia affermazione io mi propongo cli dimos trare. 
Le persone giuridiche i,1 seguito al riconoscimento acquistano 
senz' al1ro la nazionalità del paese, che le ha riconosciute. La na-
zionalità delle persone, che formano parte della corporazione o cli 
quelle che dettero origine a Ila fondazione, sparisce nel !a naziona-
lità della persona morale, al modo stesso che sparisce, almeno in. 
(1) Journal de droit i11Lern. prive·, 1 ò93, p. 273. 
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parte, la loro personalità nel formal'e la personalità del!' ente col-
lettivo. e< Non sono gl' indiYidui, dice il Pacifici-Mazzoni (1), che 
formano il ca 1·attel'e di un ente morale o valgono ad attribuirgli 
!::i loro cilladinanza, ma l'esistenza giul'idi•ca del!' ente è in base 
::id una legge di uno Stato determinato, al1rimcnti si av rebbe un 
ente mora le formalo da individui aventi la cilladinanza della Frnn-
cia, della Svizzera, del Belgio, del!' Austria, e tutti aspirerebbero, 
com'è ben naturale, a d::irgli la cittadinanza prop ria e l'ente in 
a I !ora non ne a vrebbc nessuna n. E da ciò dee! uce, che la nazio-
nalità è più caratlel'istica e più inseparabile dalla propl'ia indivi-
dualità nelle pel'sone giuridiche che non sia nelle persone naturali. 
Quando una persona giuridica estera è riconosciuta per eserc il are 
le sue funzioni nel nostro Stato, allol'a, dice il Lainé (2), essa cessa 
per noi d'essere straniera per diventa,· nazionale. Lo stesso con-
cetto ha il Fiore (3), il quale cita una sentenza della eone d' ap-
pello di Roma (7 febbl'aio 1872), che ritenne non potersi qualifì-
cal'e come estero un istituto per la semplice considel'azione, che 
tulli i membl'i che ne fanno parte sono stranieri. Non si possono 
infatti confondere, egli dice, le qualificazioni degli individui idi 
singidi colle qualifìcazioni giuridiche del COl'po morale idi univer-
sitas; nè la persona I i là giuridica degli uni va confusa colla per-
sonalità giul'idica dell'altrn. Siccome I' csistrnza deriva alle persone 
morali da un atto delle supreme 11utorità, così a questo bisognerà 
guardare per decidere della loro nazio11alità. Se la personalità giu-
ridica fu attribuita ad un istituto dalla supl'ema autorità nazionale, 
esso deve essel'e considerato come islituto nazionale; se invece fu 
fondato da supl'ema autol'ità straniera ccl eserciti poi nel nostrn 
Stato i diritti derivanti dalla personalità giuridica a lui attribuita 
dal!' autorità straniera, sarà considerato come straniero. 
Tullo ciò è gius tissimo, ma quando. si potrebbe domandare 
al Fiore e a tutti gli altr i scl'iltori che ammcltono potersi dare 
l'esistenza di persone giuridiche stran iere, quando lo Stato potrà 
permettere nel suo territorio quest'esistenza o in altre parole quan-
do potrà permettere che uno Stato straniero crei nel territorio di 
('1) Cod. civ. it. commentato, Delle successioni, v. Il , p. 359. 
(2) Loc. ci L. 
(3) Diritto intema~ionale privato; 2" ediz., pas-. 55 l e 3a ediz. val. f, 
pag. 300-323. 
~-, 
, ... 
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lui una persona giuridica? È questa una domanda alla quale non 
ho trovato in alcun luogo un' esplicita risposta. 
Per me una persona giuridica anche prima del riconoscimento 
ha per sua natura un'appartenenza virtuale ad una data naziona-
lità, la quale si concreta poi nel!' erezione; e quest' apparterienza è 
determin;1ta dallo scopo. La nazionalità del!' associazione non si ri -
produce nella nazionalità della perso_na giur idica: nel primo caso 
si banno degli stranieri che cooperano ad uno scopo, nel secondo 
si ha solo uno scopo in sè e a nulla monta la nazionalit à clegl' in-
dividui che appuntano in quello le loro forze. Non è un' osserva-
zione nuova nè mia, che lo scopo è l'anima delle persone giuri-
diche, ne forma, come nota ben issi mo il Ca tellani ( 1 ), la ragione 
e lo spirito, in esso s' impern ia il loro centro Yitale, da esso sono 
investite tutte le manifestazioni della loro esistenza. È pure una 
cosa risaputa da tut1i, che lo Stato riconosce una persona giuri-
dica, quando trova, previo un esame accurato, che il suo scopo è 
direttamente o indirett:imente d'interesse generale e risponde ai 
bisogni e alle condizioni sociali e politiche dei suoi cittadini. Ora 
qui sta per me il nodo della quistione. Lo Stato, che non accorda 
la personalità, se non quando esista un'utilità dell'opera nel suo 
territorio, dovrebbe sempre negarla a quegl' istituti, che hanno 
esclusivamente per iscopo l'uti lità dei cittadini stranieri. E ciò a 
ragione, perchè esso sarebbe incompetente a giud ica re ciel I' utilità, 
che può recare l'istituto allo Stato a cui appartengono gli stra -
nieri avvantaggiati da esso, non potendo apprezzare le sue condi-
zioni sociali, economicile, morali, giuridiche ecc. Ma se è incom-
petente lo Stato, dove la persona giuridica sorge, è viceversa com-
petentissimo lo Stato, a vantaggio dei cui cittadini ali' estero sorge 
l'istituto, percllè esso ha il massimo interesse a elle sia avvantag-
giata eco nomicamente, moralmente e intellettualmente le condi-
zioni di quelli. Abbiamo visto, che un gruppo numeroso cli stra-
nieri trasporta con sè gli stessi bisogni sociali, che aveva nella 
madre patria, e per soddisfarvi ba pure bisogno di propri orga-
nismi: ora se lo Stato è competente ad esaminare l'utilità sociale 
di istituti, che sorgono sul suo proprio Lerl'itorio, non si capisce 
perchè questa competenza dovrebbe mancare quando si tratta cl' i-
stituti sorti ali' estero per opera e per vantaggio dei suoi cittadini. 
Io davvero non so comprendere cbe cosa possa interessare al go-
( t) Il D. I. privalo e i suoi recenti progressi; v. II, p. 281. 
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vemo d'Italia, che un istituto, poniamo Tedesco, istrnisca dei gio-
vanetti Tedeschi, e su quali ragioni logiche o giuridiche esso possa 
fondare la pretesa di attribuirgli - lui, invece che lo Stato Ger-
manico - la personalità. . 
Partendo da un altrn punto di vista la legge, cbe riguarda 
l'erezione delle prrsone giuridiche, è territoriale o estraterritoriale? 
Intanto osserviamo, che al modo stesso elle in Filosofia del diritto 
si ritiene un sistema antiquato quello, per cui lo Stato e le sue 
forme organiche si considerano le più eccellenti fra le persone giu-
ridiche e quindi alle persone artilìciali si applicano gli stessi prin-
cipi che alle persone cli diritto pubblico ('1), è inesatto nel diritto 
civile il considerare la legge, cbe riguarda l'erezione delle persone 
giuridiche, come esclusivamente cli diritto pubblico e quindi terri-
toriale. Bisogna fare una distinzione fra il principio e gli effetti 
giuridici elle ne derivano. Lo scopo giuridico e sociale cli quella 
legge è quello cli dare il mezzo agi' incliviclni cli conseguire effica-
cemente i loro fini;« le persone morali, dice benissimo il Lai né (2), 
non sono altro che delle n10clalità della ,·ita giuridica delle persone 
naturali, perchè tutte in fondo riposano su un gruppo di sforzi 
umani, in t11ttC' si riscontra il concorso verso uno scopo comune 
cli persone reali ». Da quest' elemento loro fondamentale si deduce 
il carallcre priv;ito del principio legislativo, da cui hanno origine. 
Ma la personalità ripercuote i snoi effetti snlla proprietà e questi 
effetti sono di clil'itto p11bblico, perchè interessano l'ordinamento 
economico della proprietà nel territorio, dove sorge la persona giu-
ridica. Q11incli le persone giuridiche erette da uno Stato nel terri-
torio cli un altro saranno soggette egualmente che le nazionali al-
1' autorizz:1zione per l'a cquisto cl' immobilì, e quando una legge o 
un trattato (come il trattato cli commercio fra l'Austria-Ungheria 
e la Serbia a1·t. 2) viC'La alle persone morali straniere cli acqui-
stare immobili, queste vi si dol'ranno naturalmente assoggettare. 
Così se 11110 Stato vieta nel suo territorio una certa categoria cli 
persone giuridiche, p. es. le cOI·por~zioni rnligiose, giustamente non 
tollererà che 1111 altro Stato vi crei cli simili enti morali. Allo Stato 
terri1oriale spetl:1 poi il diri110 negativo d'online pubblico, che si 
concreta in nna semplice vigilanza esteriore. 
(1) Archivio Giuridico, voi. XL Yf, p. 525. Ratto, « Le persone artificiali 
internnionali - Studio di nlosofia del dirillo ». 
(2) Loc. cit. 
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Questi concetti trovano la maggior conferma nella distinzione, 
che fa il Pillet (1) fra leggi territoriali e leggi estraterritoriali; 
<< le prime sono quelle il cui scopo non sarebbe raggiunto, se in 
ciascun paese esse non si applic;issero agli stranieri come ai na-
zionali, le seco nde quelle il cui sr,opo comanda eh' esse seguano in 
ogni luogo la persona, che cada sotto le loro disposizioni >>. 
Io appogg io della nostra teoria non possiamo portare degli 
esempi, sia percbè gli Stati (forse per riguardi internazionali) si 
occupano molto meno di quanto dovrebbero della condizione giu-
ridica fatta ai loro cittad ini ali' estero, sia per quello spirito di au-
tonomia, che avemmo già a notare, delle associazioni nazionali al-
]' estero. Sfogliando moltissime annate del Bollettino del ministero 
degli esteri e de Ila Rivista della beneficenza pubblica ( nella 
quale in appendice a ciascun numero mensile si trova la lista de-
gli istituti erett i in corpo morale nel mese antecedente) non sono 
riuscito a trovare che un so l caso di erezione in persona morale 
di un istituto italiano sorto all 'es tero e anche qnesto in condizioni 
speciali (2). Con regio decreto del 21 luglio 1891 fu riconosciuta, 
in seguito a sna istanza, in qualità cli ente morale la Società Ita-
liana cli beneficenza in Alesscmclt·ia cl' Egitto, la qua le esisteva 
da 18 anni, noverava 350 soc i, godeva di un sussid io governativo 
di L. 20 mila e possedeva un capitale di circa 27 mila lire e si 
proponeva allora di fondare un ospedale a benelìzio degl' Italiani 
indigenti. Il Consiglio di Stato, richi es to del suo par·ere dal mini-
stro degli affari esteri, pose fra i suoi considerandi il seguente: 
« .... non pare vi sia difficoltà ali ' accoglimento del !' istanza, e non 
potrebbe farsi l'obbiezione, che trattandosi di un'associazione esi-
stente fuori del territorio dello Stato, non possano ad essa appli-
carsi le leggi del regno, imperocchè questo principio, come fu am-
pliarnente dichiarato con parere del 3 Dicembre 1890, n. 2760, 
non regge quando sono in causa soda lizi, che hanno sede in paesi 
clo\'e hanno vigore capitolazioni, quale è l'Egitto >1 • Io non sono 
riuscito a poter leggere il parere 3 Dicembre 1890 e non so quindi 
se vi sia enuncia ta una teoria genera le; ad ogni modo il Consiglio 
di Stato esprime un concetto inesatto, quando dice, che alle asso-
(I) Journal de droit inlel'n. prive, 1894, p. 4 17 . Pillet, « Le droit 
intern. privé - Essa i d'un sy,tème généra l de soluti on des conOits de tois ,i. 
(2) Boli. uff. min affari esteri, Nov. 1891, p. 524. 
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ciazioni esistenti fuori Jel territorio nazionale non si possono ap-
plicare le leggi del regno. Noi abbiamo già visto come esse ab-
biano invece uno statuto personale e come la legge cl' erezione in 
ente morale, riguardando in principio gl' interessi privati del!' as-
sociazione, possa rientrnre nello statuto personale stesso; quindi in 
tale questione non ha alcuna influenza per noi il regime delle ca-
pitolnioni. 
De l resto la teoria da noi enunciata è da una parte meno 
imbarazzante e più conveniente di quella contraria, e dall'altra 
meno ardita cli quanto sembri o almeno più innovatrice in diritto 
che in fatto. 
Se il nostro Stato erigesse in persone giuridiche delle associa-
zioni strani ere, queste - come vedemmo - diverrebbero persone 
giuridiche Italiane e dovrebbero quindi secondo la loro natura rien-
trare in una data categoria fra quelle esistenti nel regno; quindi 
sottoporsi per es. alle leggi riguardanti le fabbricerie, se istituto 
di culto, alla legge sulle opere pie, ~e istituto di beneficenza ecc. 
Le proporzioni di un articolo non ci consentono di dilungarci su 
questo punto; ma per dare un esempio degl' inconvenienti e delle 
contraddizioni a cui si va incontro mi basta osservare, che in Italia 
il Governo, cli e volesse erigere in corpo morale un'istituzione di 
beneficenza sorta nel Rrgno per opera cli str:1nieri e da loro am-
ministrata, si troverebbe cli fronte al i' art. 11 lettera a) della legge 
17 luglio 1890, elle esclude gli stranieri da qu:ilunque istituzione 
pnbblica di beneficenza (l); e cli' io mi sappia non esiste alcuna 
disposizione legislativa eccezionale per gl' istituti st1·anieri. 
È conveniente il nostro sistema percliè, rispettoso dei diritti 
degli stranieri, è pienamente conforme a quella comunità cli diritto, 
che è la suprema ispiratrice cli tulli gli studi di diritto interna-
zionale; nel mentre cbe non è per nulla oITensivo dei diritti della 
sovranità territoriale. E invero, se lo Stato non si trova offeso 
dallo stabi limen to nel suo territorio cli istituti governativ i stranieri, 
qua li p. es. le camere di commercio e le scuole governative (le 
qua li esistono anche fuori clei paesi cli capitolaz ione, per es. ad 
(I) V. la crilica che gius1amente fa l' avv. Rignuno a questa nuova di-
sposizione del!' ul1ima nostra legge sulle operP, pie, nella Rivista della benefì-
cen:,a pubblica. Gennaio- Febbraio 1891. 
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Atene) (1) non si capisce perchè dovrebhe trovarsi offeso quando 
si tratta soltanto di persone giul'idiche st raniere. 
I criteri legislalivi ed interpl'etativi, sia da parte del govenio 
che dPi magjsll'ati, sono da noi dei più incerti e confusi. La legge 
1\-.l Giugno 1873, che estende alla provincia di Roma le leggi su lla 
soppressione delle corpol'azioni religiose e sulla conversione dei 
beni immobili degli enti morali ecclesiastici, adotlò agli art. 23 e 
24 de ll e nol'm e speciali riguardo agli enti stl'anieri, i qua li ne l 
corso di due anni dalla soppress ione potevano trnsformarsi in nuovi 
istituti stranieri previa l'approvazione del Governo de l Re. Que-
st'approvazione in fondo ri guarda scmplicemenie lo statuto, come 
può vedersi dal recente dec reto 5 Maggio 1895, col quale l'ex-
convento Spagnuolo ùei Tri11itari calzali · in via Condotti in Roma 
viene trasformato in un collegio sollo il titolo de ll a SS. Trinità 
per le missioni dom enicane Spagnuole nelle Isol r. Fil ippine e ne 
viene approvalo lo statuto. Questo dispone, che il coll egio è posto 
sollo il patronato e la protezione della Real Casa di Spagna, la 
quale nomina il direttore e provvede al regolamento inlel'llo, e che 
I' ammini~trazione del collegio rend r rà i suoi conti annuali al!' am-
basciata di S. M. Cauolica presso il Re d'Italia. Così colla legge 
13 Luglio 1877 n. 3942 la Chiesa dei nnionali Greci di Napoli e 
con R. Decreto 20 Dicembre 1877 la Chi esa Greca di S. Niccolò 
in Messina vennero autorizzate .1 rrggr l'si col proprio statuto. Di 
fatto trovasi nell e stesse condizioni la Comunità dei Greci in Ye-
nezia, rispetto alla quale è rimasto lettera mol'ta il real e decreto 
14 Luglio ·1891, col quale la si vol eva assogge ttare alle lrgg i ri-
guardant i le istituzioni pubbliche di beneucenza e le altre opere 
di culto (2). In conrlizioni più favorevo li si trova in Venezia stessa 
la Congregazione dei Monaci Armeni Mechitarristi, che risi ede nel-
1' isola Ji S. Lazzarn e ri spet to alla quale la più lata indipendenza 
fu confermata d;il Jispaccio 4 Se ttemb re 1866 del ministro degli 
affari esteri, dalla nota 17 Aprile 1867 della R. Prcf'cttura Lii Ve-
( t) Bn/1. uff, min. aff11ri esteti, ~forzo ·1895. 
(2) V. l' interessanLi~simo 1-/irorso per la nazione di S. Giorgio dei Greci 
in Vene:.ia in pnnLo revoca dd n. Dt>creto 1 /~ Lugl io ·l 89·1 dPgli avv, Villa e 
Castori (est.). Venezia, tip. greca la Fenice 1892, Essendo fuori commercio, io 
I' Il o potuto avere per la cortesia dell'autore, che qui ringrazio vivamente, 
5 
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nezia e da altri dispacci e note posteriori, in modo che essa non 
fu mai soggetta ali' autorizzazione del governo neppure per l' acqui-
sto cli immobili ai sensi della legge 5 Luglio 1850, e del R. de-
creto 2'2 Marzo 18tì6 (1). E se i]uesta condizione, che ha potuto 
durare tanti anni, anche a noi pare anormale, essa è però snlli-
ciente a rnostral'C quanto siano esagerati coloro, elle nel!' inrlipen-
denza delle persone morali straniere vedono impegnata la salvezza 
della patria. 
La nostra giurisprudenza, partendo dai soliti principi, ripetuti 
a sazietà, elle il potere sovrano è chiuso entro i limiti ciel terri-
torio e che la persona morale rappresentando un'idea ed uno scopo, 
che sono esse,nhilmente nazionali, cessa d'esistere fuori dei limiti 
del lo Stato, che l'ha creata, non si accorse elle lo scopo nazio-
nale p11ò esiste re tanto entro quanto fuori dei confini dello Stato, 
quando ali' estern esista un gruppo di connazionali, a cui quello 
scopo si rirerisc:i. Tuttavia abbiamo dei giudicati abbastanza li-
berali e fra questi merita sop,·a tutti menzione la sentenza 14 Aprile 
188!1 del Tribun:ile civile cli Roma (Legge t88'f, II, 701) confer-
rn;ita dalla Corte cl' appello cli Roma, la quale ammise perfino il 
pri nei pio, che non è neces-aria l'autorizzazione gorerna t i va a I corpo 
morale estern per i' acquisto cli una cappella indispensabile al culto 
speciale cieli' ente. 
Concludendo ritorno al punto donde ero pal'tito e cioè che occorre 
prima l'opera del giureconsulto per render ferma e proficua I' o-
pel'a ciel legislatol'e e ciel diplomatico. Un solo esempio bastel'à a 
conrel'mal'e la mia assel'zione. Il traltato Anglo-giapponese, segnato 
a Loncl,·a il 16 Luglio 18\H e ratifìc;Ho il 25 Agosto seg uente, 
ed al'entc pel' iscopo la sopp ressione delle capitolazioni al Giap-
pone, ha ali' al'L. 18 la disposizione seguente: « Le gouve rnement 
de S. M. Bl'ilannir1ue, en tant q11' il y est inte,·essé, donne son con-
scntement à l'al'l'angement s11ivant: Les cliffél'enls etablissements 
(Settlements) ét l'angers, au Japon, cloivent ctre incorpol'és clans les 
communes japnnais respectives et foire clésol'mais partie intégrante 
clu système rnunicipal génél'al clu J;1pon. Les autorités japonaises 
cumpétentes cloivent assurer à leu,· éga rd , toutcs les obligntions 
municipales et les fonds comnrnns appartenant à des semblables 
éta blissements cloivent en mérne lemps ctrc tl'ansférés aux c.lites 
(IJ Hicorso succi 1a10, pag. 39-44. 
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autol'ités japona ises >> (t). Ecco un articolo che semb l'a fatto a posta 
pel' suscitare un vespaio di questioni! Esso riguarda solo quell' or-
ganizzazio ne degli stranier i, che sopra accennammo, oppure tutti 
gl' istituti strnllieri, come risulterebbe dall e parole? La questione, 
che ora Ila poca importanza, perchè non si sa neppure se il trat-
tato a11cll'à in vigore (essendov i 5 ann i di tempo dalla rati[ìc:i, se 
il Giappone un anno prima della scadenza dà il suo grad im en to) ; 
ma è suffic iente per mostrare come siano incel'li e dubbiosi i trat-
tati, quando colo ro che li fanno non sono guida ti cla retti Cl'itel'i 
giur iclici. 
Venez ia Luglio 1895. 
(I) Revue de droi/ intern . 1895, p. 97. Lepr, La no11uP./le organ1salio 11 
judiciaire du Japon et ses Trriités avec /' Ang leterre et /es Étals- Un is tendant 
à la suppression de la jurisd1clion consu/aire. 
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